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SUA ALTEZZA REALE
MADAMA LA PRINCIPESSA

A MALIADI PRUSSIA
SORELLA DEL REÉ,

E BADESSA DI QUEDLIMBURGO..

MADAM A.

Quelle pure, e femplici Gir.
[i lande di Fiori, che gli Ate-

"a niefi



niefi,in altri tempi, annualmente re-

car’ folevano nell’ Ifola di Delo, per

coronarne P Ara d’ Apollo, non offri-

vanfi già da loro al Dio potente

del Giorno; ma bew al Nume
Tutelare della Poesìa. Tala un
dipreffo fù pur’ il mio penfiero,
in procinto di confecrare A VOSTRA

ALTEZZA ReaLe quefta mia fto-
rica Produzzione. Nò: non intefi

farne omaggio a quella Real Prin:

CIPESSA, che Sorella, d'un grand’

Erog Monarca, illuftra con le più

fublimi Virtù la numerofa ferie de'
Suoi gloriofi Jimi Antenati, ma ben-

sì a quell’ Anima grande, che
riempiendo con magnanima bontà

quel-



quello Spazio, che i Principi da i

Privati divide, onora ad un tem
po il fuo Seffo, ed il regno delle

Scienze, e dell’ Arti belle; colti-
vandole, e proteggendone con gra-

ziofiffimo patrocinio coloro, che le

profeffano.  Degnifi. dunque, Ma-

DAMA, d’aggradire il picciolo sì,

ma riverente dono, che adefjo ar-

difco prefentarle, Spero ch'egli
troverà grazia, innanzi gli occhj

di V. A. REALE, almer perchè fa-

vella in quella Lingua, cella fa
tanto ornare col nobile (uo Stile,

e con le Grazie le più gentili del-

la Mufa, Dea dell’ Armonìa. Que-

Slo motivo ifteffo lnfingare mi fa

*3 che



che V. A. Reane feuferà l'ardire, on-

de al mio Libro impreffi l’augufto di

Lei Nom fil Fronte.
Jo foto; Manama, col più pro-

fondo rifpetto

DI VOSTRA ALTEZZA REALE

Berlino 26. Ottobre

1775+

Unmiliffimo Devotiffimo
Obligatiffimo Servo

SANSEVERINO.



A° LETTORI.

ANon può certamente negarfi,to che il Vero, ed il Bene

non fiano que’ due immobili divi-
ni Oggetti, verfo di cui fentonfi
di loro natura ardentemente fof-
pinte le Anime noftre, peregrinari-

ti nel Mondo. Egli è fuor’ di du-
bio, che le due Potenze Regine dell

uomo P Intelletto, e la Volontà fono,
come da un’ inquieto perpetuo Moto

agitate, onde il Primo anèla fempre

impaziente al Vero; e l’Altra, fame-

“4 lica



o“, dt, n

e "a i ia zeri e 7 4

VIII A LETTORI.
Jica tutt’ ora, va in traccia del Bene.
Che fe PAnima di taluno fe ne ftia
fredda, ed indifferente per quefti due

Fini fovrani, tutta di lei fia la colpa;
perchè volle dar’ fpontaneamente tan-
to potere alle illufioni, ed agli Affetti

malnati, che giunfe a far’ tacere la
Natura, ed a fpegnere, è almeno ad

ammorzare in parte quella celefte Fi-

amma, che vivida ful principio gli
sfavillava nel feno. 7

Varj pertanto, e differenti fono i
cammini, per cui l’Intelletto fi sforza

di ritrovare la fua pace nel Vero. Avi-

do beve al Fonte di fcienze diverfe,
per guftarne le ignote Verità; e per

la Morale Filofofia ftudiafi la Volon-
tà



A LETTORI IX
tà di pervenire alla fine a ripofarfi nel

Bene. Ma perchè al Popolo, ed a
quella numerofa parte d’Individui, che

non fon’ molto dal Popolo diffomiglian-

ti, manca d’ordinario od il fapere, è il

volere, od il potere applicarfi a quefta
bella utiliffima fcienza della Morale,

foftituì quefta in fua vece alcune fue
meno auftere, ma fedeli Miniftre, che

fanno ammaeftrare con egual’ talento,

ma con minor fatica, coloro, che fde-

gnano il difficile, ed il fevero delle
{cienze.

Fra quefte amabili Miniftre della ri-
gida Morale porta certamente il primo

vanto LA Storia. Anzi farei per dire

ch’ella altro non fia, che la Morale if-
teffa,



x SD LETTORI!I.
teffa, predicante le fue Maffime coll

azzione; ed infegnante coll’ efempio
qual fia quel, ‘che noi fuggi’ dobbia-

mo, Ò feguire; per vivere prudenti,

val’ a dire felici in quefto mifero Efi-

glio, almen’
Quanto lice ad un Mortale..

Quindi non è da ftupirfi, fe la Storia fu

chiamata da Cicerone MAESTRA DELLA

Vita, poichè fviluppando in noi i pri-
mi innati femi dellaMorale,ci addita nel-

le azzioni degli altri, quali effer deb-

bano le noftre, e c'infegna, per così

dir, a fpefe altrui, ad evitare quelli
fcoglj, che fpingono fovente l’uom’ a
naufragare in quefto Pelago tempefto-

fo della, Vita.

Sarà
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Sarà dunque neceffaria al Mondo la

Storia, fin’ a tanto che farà neceffaria

la Morale, anzi direi quafi, che la Sto-

ria fofle per effere più capace di fpa-
ventar gli uomini dal Vizio, e d’inna-

morarli della Virtù, che la fteffa Filo-

fofia. I Precetti di quefta portano
quafi fempre feco loro un certo non
fo che di fpecolativo, e d’auftero, che
li rende ò meno intelligibili, è meno

amabili agli uomini corrotti; laddove
la Storia ben’ defcrivente le belle, è

le {cellerate azzioni de’ Mortali, che
già furono, invaghiifce, e sforza foa»

vemente i Viventi ad amare le primey

ed infpira loro un’ irrefiftibil’ orrore

per le feconde. Qual’ è, per tacer’ di
I

mille Ì



XII SL LETTORI.
mille altri efempj, quell’ Anima ben
nata, che leggendo nella Greca ftoria,

che Aleffandro, fra i tumulti dell’ in-
cendio di Tebe, vietò feveramente a i

foldati, che niuno ardiffe offendere la

cafa, ed i Pofteri di Pindaro, non per
altro, che per onorare così la memoria

d’un’ uonr’ sì famofo nella Poesìa, qual

è, diffi, che non impari full’ efempio

di quel gran° Monarca a venerare non

folamente la perfona, ma la memoria

fteffa de’ Letterati? Ed all’ incontro
chi rileggendo nella Storia Romana

che Tullia, figlia difiumanata di Servio,

penultimo Rè di Roma, {pinfe gl’inor-

riditi Deftrieri, ed il fuo Cocchio ful
cadavere del Padre, per ordine fuo

tru-



LS LETTORI. XII
trucidato, ed ancor nella publica Via

palpitante nel proprio fangue, qual’ è

quel barbaro che non frema d’orrore,

e non detefti l’empia crudeltà di quell

Anima rea?
Se mai taluno mi dimandaffe, onde

ciò nafca, direi fembrarmi derivare, per-

chè laStoria verace non fol’ ci addita coll’

efempio l’amore del Bene, e la fuga

del Male, ma di più ne difcopre un
Vero, che dianzi era ignoto per noi.

Quindi è che la Storia contenta non
fol’ la Volontà col Bene, che in prat-
tica le moftra, ma l’Intelletto ancora

nutrifce, ed appaga con qualchè lume

d’amata Verità. Se dunque, come già

diffi, 1l vero, ed il Bene fon per noi

que’

LP E
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xIV 4 LETTORE
que’ gue limpidi Fonti, a cui afpire-
ranno mai fempre le noftre Menti, e

le noftre Volontà, fin’ a tanto che non
ritrovino l’uno, e l’altro intero, e per-

fetto in feno dell’ adorabile Autor’ del

noftro Effere, e chi non vede che la
Storia merita per preferenza il bel’ no-

me di Sovrana Maeftra delle Anime

umane?
E quindi deriva altresì, che quelle

Fole, che appellanfi Romanzi, foglio-

no piacere bensì a certi Spiriti langui-

di, e neglittofi, cui lunghi troppo
riefcono quei brevi, e fcarfi momen-

ti, a noi deftinati per vivere; ma non
fapranno mai il cammino del cuore di

coloro, che vivono per penfare. Può

ben
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ber’ avvenire talora che alcuni Roman-

zi-muovano la volontà di chi legge,
ad affrettarfi al Bene, e ad aborrire il
Male; ma non giungeranno mai a nu-

trire una Mente penfante col Falfo.
Siccome ella è pata per anelar’ fempre

alla Verità, il menomo fofpetto del Fal«
fo, l’aliena tofto dall’ Oggetto; anzi

che la Volontà fteffa, fuddita fedele

dell’ Intelletto, fpofando il di lui con-
trogenio, impara a diffidare di quel
Bene ifteffo, che non le vien’ prefen-

tato dal Vero.

Se tal’ è la fortuna de buon’ Roman-

zi, val’ a dir’ di quelle Storie favolofe,

finte per animare alla Virtù, e per di-

£ogliere l'uomo dal Vizio, che dovrà
Li dirfi
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dirfi di quelli, che fembrano feritti-a
bella pofta per ifpirare amor’ per il

Vizio, ed odio per la Virtù? Di quel-
li, che lafciando un vuoto immenfo

nell’ Intelletto di chi legge, n’efortano

la Volontà unicamente al Piacere, in-

namorandola è dell’ Amor impudico,

ò dell’ Ozio, padre fecondo de i De-
litti, è d'altro genere di lordà Voluttà?

E, per fervirmi d’un' efempio, di qua}

feduzzione effer non può ad una tene:

ra Donzella innocente il leggere in tai

Romanzi, che per l’ordinario non con-

tengono che vittorie, e trionfi della
Beltà, che le Belle fon’ le Regine, anzi

le Dee dell’ univerfo Qual’ perniziofa

Jufinga non ingenera nell’ anima loro

il
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il leggervi provato per gli efempj, ch'a

i-vezzi d’un leggiadro fembiante fi
fan’ligi; e fuggetti gli Eroi, e come fi

{piega un Poeta moderno

Amano i Numi ancor?

Quali ftolte idèe di falfo valore non if-

Pirano tai Libri alla vivida, e bollente

età degl'incauti Giovinetti, che vagheg-
giano incantati le favolofe ftorie di tan-

te imprefe militari, di tante fingolari
Disfide. di tante Battaglie, tentate fem-

pre con temerità, e fempre con felicità
terminate

So che il noftro Secolo, che chiamafi

per eminenza l’illuminato, foftituì al

predetto genere di Favole, Romanzi,

che fon’ di tutt'altro gufto, che i prece-

a denti,
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denti. Altri fembrano infegnar' con la

Satira, col far’ ridere; ed altri colla
finzione d’un Mondo ideale, fabricato
dall’ accefa Fantasìa a bella pofta, come

fi pretende, per emendar’ i coftumi.

Per quanto appartiene a i primi, con-
vengo, ch'uno de’ maggiori flagelli del

Vizio fà in ogni tempo il Ridicolo;
ma vizio diventa egli ancora, tofto che

ardifce oltrepaffar’ i limiti dell’ Oneftos

e del Giufto, Fin’ dai tempi di Demos
crito fi feppe, e fi fa, che il Ridicolo inop-

da la Terra. Ma qual’ prò ne deriva al-

la Società, che gl’inefperti Giovinetti
leggendo fuggano, per così dir’, da i
Libri una sì umiliante Verità? V’ è
bensì da temere, che alla fine, trop-

po
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po docile alla Satira la Gioventù, non
apprenda a ridere di tutto; a fprez-

zar tutto; ed a gettar’ con quel po-
vero {pirito, pur troppo alla mo-
da, rifibili Sarcafini fopra ogni gene-

re di cofe. E non farebbe più con-
veniente al Bene generale, fe $s’in-

{fpiraffe negli Aninîi, ancor teneri,
quefta rilevantiffima Verità: che fo-

no, e che debbono effere nel Mon-
do Oggetti, che fà di meftiero fia-

no riguardati con Rifpetto, con Ve-
nerazione, e’ con ‘ingenuo Timoré

da i Mortali?
L’altro nuovo genere di Roman-

zi, dal noftro Secolo infantato, è cer-
to quello, che più fi raffomiglia al-

*6 3 la
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xx A LETTORI
la Storia, e quel che m emula più
gli avvantaggi; ma quefta fimiglian-

za ifteffa il condanna d’inutilità. Se

per effer utili tai Scritti debbono al-
la Storia veritiera fomigliare, qual
neceffità v'è, che quelle favolofe nar-

razioni ci facciano cader di mano
i Libri, che ci marrano verità? Non

è forfe più candido, e più fincero
quel Bene, che nafce dal Vero, cha
quel che dal Fantaftico fgorga? Ci
mancano forfe Storie veraci per ap-

prendere dall’ efempio? Nò certo.
Aprono le differenti Nazioni del Mon-

do un iftorico Teatro fi vafto, e tan-
to immenfo nelle fue Peripezie, che
appena potrebbero contarfene i Per-

fonag-

Ora n LepdenelBle tel Sastgen Ange"



AP LETTORI. XXI
fonaggi, e noverarfene le Decora-

zioni. Superflui però non folo, ma
dannofi ancor, mì fembrano tutti que

Romanzi, che vantanfi emulatori del-

la Storia. Fabbricano quefti per È
ordinario un fiftema arbitrario del

Mondo; dandone-una idea qual’ pun-

to non è Quindi è che il troppo
pieghevole {pirito de’ Giovanetti fa-
cile a credere il noftro Mondo, qual:
il videro in quei Romanzi piacevol-

mente dipinto, formafi delle Chime-
re; Singanna a fuo danno; e fdruc-
ciola poi in lagrimevgliffimi errori,

Parmi che dir’ fi potrebbe agli
Scrittori di quei Romanzi quel’, che

un giorno diffe il Cardinal’ di Ri-

“4 chelieu
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chelieu al Cappuccino P. Giofeppe.
"Trattavafi di prendere d’affalto non

fo qual Piazza forte. Appena fù re-
cata nel Gabinetto del Cardinale la
Carta Topografica delle Fortificazio-

ni di quella, che il Cappuccino in-
cominciò col Dito a percorrere .la
Carta, ed a moftrare or quà, or 1à
quei luoghi, ch'a lui fembravano più
opportuni per affalire la Piazza. Stan-

co il Cardinale di quella franchez-
za; fe le Piazze, gli diffe, poteflero
prenderfi colle Dita, non fi dovreb-

be, che da Voftra Riverenza, appren-
der l’arte d’efpugnarle. Così appun-

to potrìa rifponderfi a que’ Roman-

zieri, che vantanfi inventori di nuovi

Mondi
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Mondi morali: fe il noftro Mondo
foffe qual dal voftro Dito fcriven-
do fi crea, non fi dovrebbe, che da
voi, imparar’ a vivere fulla Terra.

Faccia dunque la Gioventù la fua
delizia delle Storie veritiere; poichè

quefte additandoci il Mondo qual’ è,

non qual’ efifte foltanto nella rifcal-
data Fantasìa di taluno, ci danno una

vera idèa delle umane cofe, e del.
cuore dell’ uomo. Anzi ci moftra-
no, come in un chiaro Orizzonte, i

fini torti, che fogliono avere i Mor
tali nelle loro imprefe; ne fimafche-.
rano le finte, e le palliate intenzioni;

difciolgano, per così dir’, ne’ loro mi-

{ti componenti le umane Virtù; e ne

5 dipin-
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dipingono 1 vizj. il più delle volte
felici; co’ meritati colori. 1n fomma

dal Mondo, qual fà, c’infegnano il
Mondo, qual’ è, ed il Mondo qual
farà, val’ a dir aprono a noi una
Scola verace, utile, anzi neceffaria,
per infegnare a noi, che fiamo, co-
me regolarci vivendo; ed a quei, che

il- Secolo noftro chiameranno antico;

come vivere nel loro..
Quefti furono 1 motivi, e, fe non

m'inganno, ragionevoli, e giufti, che

a {crivere la prefente Storia mi con-

figliarono. Altro Scopo .non ebbi
nel comporla, che d’infinudre con
uno de’ più terribili Anecdoti, ch’
abbia la Storia, all’ incaute menti de

i Gio-
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ì Giovani de’ due Sefli guanto fia
per l’ordinario infelice la fine di colo-
70, che abbandonano temerariamente

de redini del loro vivere in mano ua

Folle Amore, e L'una fragil, e feonf-
gliata Beltà. Confeffo però, che te-

mendo io non foffe per riufcire odi-

ofo, ed inopportuno un tale Aigo-
mento, era ftato queft' Originale, da
lunga mano da me compofto in Lin-

gua Italiana, condannato alfine a
non vedere la Luce; e non l’avrebbe

forfe mai veduta, tal’, qual’ è nell
Italica favella, s'il degniffimo fuo E-

d:tore, credendo ben meritare di
quella ftimabiliffima parte di Mon-
do, che dell’ Italiana Lingua fa’ fne

deli-
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delizie, non mi aveffe fatte le’ più
amabili iftanze di publicarlo. Adeffo

mi refta foltanto a bramare, che fe

a quel’ Publico non piace forfe PO-
pera mia, approvi almen’ co fuoi gra-

ziofi fuffragj nell’ Autor’ lo zelo; la
buona volontà nell’ Editore.
"Ma, fe taluno condannaffe, ch'io ab-

bia fatto precedere alla Vita di Bian-
ca quella fuccintiffima Epitome della

Storia della già eftinta Medicea Fa-
miglia, il pregherei primieramente a

riflettere, che non piccola Luce. ri-
ceve quefta lacrimevole Azzione dal

conofcere gli Antenati del Gran Du-
ca Francefco. E poi ho voluto, il
confeflo, rompere almen’ di paf:

fag-
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faggio quell’ ingrato filenzio, in cui

giace a dì noftri involta la memo-
ria d'un’.augufta Famiglia, a cui
debbono le Scienze, le Belle Lette-

re, le Arti l’effere, ed il fiorire
al prefente in Europa. Quando
ben’ anche mancaffera alla Tomba

del Gran’ ‘Lorenzo de’ Medici tut-
ti quei meritati Trofei, che l’ador-
nano, io mi credo, che. per rende.
te -il. nome fuo immortale baftereb-

be che vi s'incideffe il folo titolo di
Protettore di, Michelangelo, è di tut-

ti quei Valentuomini, che, fotto il
di lui magnanimo zelo, nel fuo feli-

ciffimo Secolo, illuftrarono l’Italia.

Stra-
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Strano fembrerà forfe ch'io ab-

bia trafportato le Note alla fine del-
la Storia. invece di {partirle nel mar--

gine. Ma il mio difegno fol’ fù di
rifparmiare al mio Lettore il moleftò

impegno d’alzar, e d’abbaffar brufco

troppo fovente lo fguardo, e per
confequenza d’interrompere il £P
del racconto. Non diletta punto la
maggior’ parte di coloro, che leggono

anzi annoja fpeflo una sì frequente

Diverfione. Chi non fi cura di
leggere quefte Note, non ama di
vederne- ingombre le pagine della
narrazione; e coloro, a cui piacciòno;

fi appagano ritrovandole tutte infie-
me alla fine. Bramerei, che quefte

Note
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Note perfuadeffero a chi vorrà legx
germi, che nel delcrivere quefta
mia Storia vera bensì, ma la più fi-
migliante, ch'io mai vedefli, ad un
Romanzo, altro .non cercai, che
non ingannarmi; che non ingan-

nare ‘altrui. La Verità iftorica fù
l’unico oggetto de’ miei sforzi, e la
mia principal’ attenzione fù fempre

d’attignere dalle più pure Sorgen-
ti i Fatti, cha narrar’ i0 im’ accinii.
Ma ficcome quì fi tratta d'un Anec-
doto fingolare, contro di cui cofpira-
fono un tempo validiffime ragioni,
ed intereffi differentiffimi per oppri-

merlo, e, fe poflibil' foffe, per fepel
lirlo in tenebre eterne; quindi, s’io

non
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non ho' potuto contentare tal’ onef-
ta mia brama, tengami almen’ luo-

go di merito l’averlo ardentemente
defiderato. Amare liceat; optare li-

cent, (i potiri non licet.

VITA
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VITA

BIANCA CAPELLO.
[i]

xL’orribile Cataftrofe, eh’ a def.

crivere mi accingo, ebbe per

‘Teatro la Tofcana, e per
uno de’ principali Attori Francefco dell
inclita Stirpe de’ Medici, che verfo la
metà del noftro fecolo infelicemente per

A le

pe;
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le Arti, e le belle Lettere fi eftinfe.
Quindi mi lufingo effer io forfe per
far’ cofa cara a’.miei Lettori, dando lo-
ro una chiara, e fuccinta idèa de’ prin-
cipj, e della rapida elevazione d'una
Famiglia, a cui niente meno dee l’Eu-
ropa intera, che il non effer’" barbara

ancora.
L’origine della Stirpe Medicea va,

com’ é il folito, a perderfi fralle nu-
vole dell’ antichità. Fin’ a tanto ch’el-
la fedè regnante ful foglio di Tofcana
ebbe pur’ anch'ella infigni adulatori del-
la fua «Genealogîa, alcuni de’ quali, fa-
cendola difcendere dalla Grecia, Madre

‘delle Favole, la proclamarono derivante
or dal fangue degli Heraclidi, or dalla
razza di Tindaro; anzi taluno riufeì
‘con gran’ ftudio alla fine di farla ve-
nire dall’ ifteffo Apolline, recando per
graziofa ragione, effere ftato quel favo-

lofo
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lofo Dio, il Nume, ed il Padre de’ Me-
dici. Fuvvi arfcor” chi riflettendo feria-
mente alle Palle roffe in campo giallo,

fantico Stemma di quefta Famiglia, ar-
ricchir la volle d’un’ Eroe da Romanzo,
affermando quefte fei Palle roffe effere

fuccedute a fei Coppe, ripiene di fan-
gue, che folèa portar’ nello feudo di-
pinte Averardo de’ Medici, in rimem-
branza d'aver’ {venato di fua mano un

manigoldo Gigante, chiamato Mugello,
Pefte crudele de’ Paefi circonvicini.

Ma trafandando quefte, ed altre fimili
‘Fole, che la Tofcana foffriva molto
più vofbntieri, che il giogo della poten-
za Medicea, dirò che il primo di quefta
Razza, che balenaffe non ofcuri lampi
d’infolito potere, fù quel Cofmo, che dal

Fiorentino Senato meritò dipoi l’invidia-

bile nome di Papre pELLA Partrra. (1)
Coftui dedito alla Mercatanzia vivèa in una

A 2 Re-
sean aa

pri
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Republica, qual era Firenze, che full
orme dell’ antica Republica di Cartagi-
ne, avea ftabilita la bafe dell’ Impero
{ul prodotto del Commercio. Sempre
anelante al guadagno, era fempre invol-
ta intumnlti, fempre lacera da divifioni in-

teftine; ed idolatrando, per cofì di-
re, l'Argento ripofava tranquillamente
fù quella decantata Maffima: c/fere POro

il nerbo principal’ d'uno fato; e con quefto
poterfi agevolmente trovar Soldati per di-

fenderlo nelle occafioni. Ma f{peffo con
{uo danno ella fteffa fi avvide aver col
fuo oro trovato delle Anime venali benfì,

ma non già de’ foldarti fuoi difenfori.
In fomma trafcurò allora tanto quelta Re-

publica la militar’ difciplina, le Lettere, e
tutte quelle Arti, che fon’ il foftegno d’un
impero, per abbandonarfi totalmente ad

accumular ricchezze; {fi divife in tante
fazzioni; {parfe tanto fangue cittadino,

che
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che parve cercaì’ anfiofamente un fovra-

no, che la foggiogaffe; nè ftette molto a
trovarlo.

Cosmo ve’ Meprcz principal’ Membro
di tale Republica fù prefo in odio, e di
mira da’ fuoi Concittadini.  Afcriveafi
a delitto a quello grand’ uomo l’effere

il più ricco Cittadin’ di Firenze. In
fatti, fe ciò foffe ftato un delitto, egli ne
farebbe {tato in maniera diftinta colpe-
vole. Egli era ricchiffimo, è fia per
aver’ ereditato il ’Teforo del detronato
Papa Giovanni XXIII., che Cosmo dopo
la degradazione accolfe a Firenze, e vi-
de morir’ in cafa fua; ò fìa perchè te-

nendo aperti fedici Banchi dall’ Eufrate
fi? al Tago, faceffe alla propria ric
chezza fervire quell’ immenfo commer-

cio colle tre parti, allora note, del Mon-
do. (11) Egli è vero però che quafi tutte

le ricchezze impiegavanfi da quell’ Ani.

A 3 ma



6 VITA.ma grande, 0 per benefizio della Patria,
ò per utile del Publico. Ciò non oftan-
te, quantunque Cofmo aveffe già {pefo

nell’ abbellimento folo di Firenze 400
mila Scudi, fomma quafi incredibile per
un particolare in tempi, in cui l’Ame-
rica non forniva per anche all’ Europa
l’oro, e la povertà; quantunque aveffe
con magnanimo amore fovvenuto {peffo

co’ fuoj tefori ed alle miferie del Popo-
lo, ed alle frequenti indigenze degli egua-

li, non potè pertanto alla fine fuggire
l’affronto di veder’ l’ingrata Patria cof-=
pirar’ a’ fuoi danni, e cofpirar’ in guifa,

che niente meno che la fua morte vo-
leafi; e Cosmo ne farebbe ftato certamen-

te la vitrima; fe per un certo, direi quafi

miracolo non fi foffe falvato. (III)
Egli fà però dagl’ingrati Magiftrati

efule per publica fentenza dichiarato, e
Cosmo dovè dare un’ Addìo alla Patria,

che
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che avea di tanti benefizj illuftrata. Par-

tì, e dopo varj giri portoffi a Venezia,
dove pertanto non fi fermò lungo tem-

po. Il favore d’alcuni Veneti Patrizj,
frà quali fi diftinfero quei dell illuftre
Famiglia de’ Carenno, e l’afchera del po-

polo di Firenze, che non potèa più fof-'
frire in pace l’affenza di sì benefico Per-
fonaggio, agevolarono a Cosmo il giufto
ritorno alla Patria.  Quefto appunto,
queft’ efiglio ftralciò alla famiglia di Cos-
mo il cammino per arrivare alla fine a

fignoreggiare. la Patria. Si credea Fi-
renze, di dover’ imitare Atene nell’ Oftra-
cifmo, ma fi accorfe a fuo mal’ prò, che

il merito finalmente trionfa della per-
fecuzione, e ch'è mal’ ficuro per una Re-

publica il non imitare Atene, che in
quel perigliofo coftume dell’ Oftracifino.

E qui rileverò in paffando una, non
udita mai più, bizzarrìa della Fortuna.

A 4 Sem-
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8 VITASembra ch’ell’abbia cercato in ogni tent-
po d’opprimere quefta Famiglia de’ Me-
dici, precifamente per innalzarla, anzi
può dirfi che tutte le fue felicità furono
infantate dal Difaftro.

Oppreffi i fuoi nemici ritornò Cosmo
in guifa di trionfante a Firenze, ed en-
trando fù sì fefteggiato dal Popolo, che
poco mancò, che col nome di Principe,
non gli deferiffe l’affoluta Poteftà. Ef.
fendo dipoi viffuto 31. anni giufto fem-
pre, pio, moderato, generofo, e, cofa
rara in un’ Mercatante, magnanimo Pro.
tettor’ delle Lettere, e delle Arti, morì
pien’ di gloria nel 1464 univerfalmente

compianto.

Piero di lui Figlio moftrò fe effere
l’erede della potenza piuttofto, che dell’
eroiche qualità del Genitore. L’anima
di coftui fembrava rifentirfi di tutti quei
mali, onde egli era continuamente mat-

tiriz.
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tirizzato per una crudeliffima Artritide;
Si cofpirò contro di lui, e la congiura,
com’ io diffi, avvenir’ alla Medicea fa-
miglia, ridondò per lui in aumento di
dignità. Niccolò Soderini, capo de
congiurati, fi vide coftretto a fuggirfi efu.

le da Firenze; e Piero dopo aver’ ven-
dicate le offefe fatte alla fua gioria, e
confervato il Principato, morì nel 1469.

oppreffo da’ fuoi foliti malori, lafciando
la fua Dignità a’ due Figlj Lorenzo, e
G1ULIANO.

Fù certo fingolariffimo quel’, che av-
venne a quefti due rinomatiffimi Figlj
di Piero de’ Medici, L’un’, e l’altro fù
Padre d’un Papa, ed un Figlio di Lo-
renzo, ed ‘indi un Figlio di Giuliano
federono ful Soglio di Roma. Giuliano
di ben’ nata Donzella ebbeg GrunLIo, che
fù poi Papa col nome di Clemente VII,

e Lorenzo vide nafcere un Figlio da Cla-

A 5 rice
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rice Orfina fua Moglie, che illuftrò di-
poi il fuo fecolo fotto il nome di Leo-
ne X. Il mifero Giuliano nel colmo delle
fue grandezze reftò trucidato nella chie-

fa cattedrale di Firenze per mano de’
congiurati nella celebre cofpirazione de’

Pazzi congiura, fulla di cui barbarie mi
fi permetterà di tirar’ la Cortina, per rif.

parmiar' a me, così ben’ ch’ ad altrui,
l’orrore di rammentar’ un Atto de’ più
erudeli, che prefentino le varie Storie

delle Nazioni. (IV)
Che fe Lorenzo fà prefervato da quell’

atroce attentato, e fi falvò dalfuror’ delle

armi de’ Congiurati, ch’erano più fiti-
bonde del fuo, che del fangue del Fra-
tello, è una pruova, mi credo io, eviden-
te, vegliar dal Cielo una Provvidenza all'
ordine delle cofe. Se foffe nel fior’ de-
gli anni caduto eftinto Lorenzo, vittima
de’ fuoi nemici, farìa maneata dalla terra

una
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una delle pîugrandi Anime, che ab-
biano giammai onorata, ed illuftrata la
Virtù. Il nome di quefto Eroe vivrà nel
mondo, finattantoche nel mondo fi ren-
derà onore al Merito, ed al Sapere. Ge-
nerofiffimo Protettor delle Lettere, e delle

arti belle falvolle dal Naufragio, in cui
gemevano immerfe dopo la rovina del
Greco impero, e ftipendiando con una
magnificenza degna di Augufto que’ gran
Genj, ch’ efuli dalla domata Grecia, fe
ne givano miferi, e ramminghi, incomin-
ciò cofì a {pogliar l'Occidente di quella
ruvida {corza di barbarie, che la defor-
mava, {chiudendo con magnanima mano
in Firenze quella Scuola, da cui, come
da forgente perenne, diramoffi per tutta
l'Europa il vero antico gufto delle Let-
tere, delle Arti. Non crederei di dir
cofa irragionevole, fe afferiffi, meritar

l'Ombra illuftre di quefto grand’ uomo
che
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che tutte le Nazioni dell’ Europa, me-
mori de’ fuoi benefizj. innalzaffero fta-
tue nelle loro Metropoli in fua memoria, ed

La a fua gloria immortale. Mantenne Lo-
renzo la Patria in continua pace, figno=

Wl

reggiandala; e le infegnò a portarne il
giogo feltofa, ed allegra, con colmar tutti

di benefizj, e con diffimulare le ingiurie.
Finalmente favorito, ed onorato da tutti,

f Li fin’ dalle più ftraniere genti dell’ Oriente,

(V) morì quefto magnanimo. Principe, la

Ì
E} i di cui memoria non morrà mai, lafeian-
al do di Clarice Orfina òltre Giovani,

che fù Leone X, due altri figlj Piero, e

Prgero il fecondo, raffomigliando più
4

il

I

1

all Avo, che al Padre, nè mantenne, nè
continuò l’autorità del Principato con
quelle arti, ch’erano familiari al Geni
tore. Avaro, e fuperbo divenne l’ogget.
to dell’ odio univerfale, Non curandofi

punto
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punto di fervire alla fama, punto impor-

tantiffimo in tutt ‘i principj di governo’
fi fè lecito d’infidiare con foverchia li-
bertà, e talora con -sfrenata violenza all
onor delle più nobili Matrone; e quindi
contro di lui il controgenio di tutti s’ac-
crebhein guifa, che finalinente allor’ a fua

rovina divampò, quando avendo egli con-

fegnare al Re di Francia Carlo VIII. le
Fortezze di Pifa,. di Livorno, di Sarza-
na, e Sarzanello, fù cacciato, a furia di
popolo, da Firenze, infieme co’ due fuoi

fratelli Giuliano, e Giovanni; nè potè
inài più," per quanto faceflfe, rientrarvi.
Siechè effendofi pet difperazione gittato
dal partito de’ Francefi, che portavan’
la guerra al regno di Napoli, il mifero
paffando il fiume Garigliano fi fommerfe,

avendo avuto da fua Moglie Alfonfina
Orfina un fol figlio, per nome Loren-
zino.

Ful.

FR LL



14 VITA:Fulminata da sì nero turbine fembra-
va la Famiglia Medicea non poter {fchi-

var il naufragio. Giuliano efule ad Ur
bino vivea da privato, febbene gentil-
mente accolto dal Duca Guido Ubaldo
della Rovere. Giovanni, quantungue da
Innocenzo VIIÎ. creato foffe Cardinale
d’anni tredici, provava diverfe, ma fem-

pre incoftanti; le vicende della fortuna.
Fatto prigioniero alla battaglia di Raven-
na languì lungo tempo in potere de'
Francefi; e quel Giulio figlio, comme
diffi, di Giuliano fratel del gran" Loren.
zo, sbalzato da quella fatal forte, che
minacciava tutta la fua famiglia, vivea
da femplice Cavaliere di Rodi: Lorcn-
zino poi, figlio dell’ ultimo infelice
Piero, fembrava non aver’ erèdirati dal

Padre, che i fuoi difaftri; quando all'
improvvifo per quella, firana fatalità, di
cui già parlai, che ordì fempre colle più

fiere

RR O pi uo O



DI BIANCA CAPELLO. 15
fiere {venture l’ingrandimenro della cafa

de’ Medici; il Cardinale Giovanni nella
fola età di 38 anni fu falutato Pontefice
di Roma, fotto il nome di Leone X,
Quelli ornò tofto della Romana Porpo-

ra quel Giulia Cavaliere di Rodi, nipo-
te di fuo Padre Lorenzo, e creò Duca
d’Urbino Lorenzino il figlio di Piero
fommerfo nel Garigliano.

Non fò ben fe Leone, ò non volle,

Ò non potè riftabijire Lorenzino nel
Principato di Firenze; ma fo di certo
che, avendo {pogliato del Ducato di Ur-
bino Francefco Maria Primo della Ro-
vere, comme di un Feudo della Chiefa,
per aver quefto Principe fatto uccidere
il Cardinal Alidofio, Leone X. ne inve
{tì Lorenzino il Nipote. Quefti però
non ne godèìè lungo tempo, giacchè op-

pugnaro di continuo, ed inquietato dal

primiero Signore Francefco Maria nel

pof-

pizzi
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poffeffo di Urbino, finì di vivere nel
fior de’ fuoi anni da lenta febre con-
funto, lafciando di Maddalena figlinola

del Duca d’Albanìa una figlia, di nome
Caterina, che fu dipoi la Moglie di Ar-

rigo IL Rè di Francia, Donna e per co-
ftanza d'animo, e per valore degna d’ef
fere annoverata fralle Donne le più ce-
lebri dell’ Univerfo. Ebbe altresì, ma
‘non fo da qual Donna, un figlio, chia-
mato Aleffandro, che vedremo fra poco
ravvivare le già femivive fperanze della
fua quafi oppreffa famiglia.

Regnava intanto in Roma Leone, ge-
nerofiffimo Principe, ed al pari di Lo-
renzo fuo Padre, gran’ Mecenate de
Letterati, e degli eccellenti Profeffori
delle belle Arri, (V1) il qual formò con que-

fta fua magnanima munificenza tanti
grandi Uomini, che il fuo fecolo feli-
ciffimo alle Mufe fù, a fua immortal’ gloria,

chia-
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chiamato -il fecolo di Leone X. Ma
quanto egli era benefico verfo i gran
talenti, altrettanto ei fembrò non pren
derfi gran’ .penfiere di rendere, quan-

“tunque il poteffe, il Principato di Fi-
renze al fuo Sangue; e morì lafciara an-

cor vacillante la Medicea Fortuna.

AI Cardinal Giulio riferbava il Defti.
uo il merito di rialzarla dal precipizio,
ove era già da gran’ tempo caduta,
Pochi anni. dopo la ‘morte di Leon’ X.
quefti affunto al Ponteficato, col nome
di Clemente VII. incominciò a meditare
di riftabilire nel Principato di Firenze
il predetto Aleffandro figlio di Loren.
zino, clera il folo mafchio vivente del
fuo ceppo; ma cento, e mille difficoltà
dalla parte di Firenze vi prevedea. Fà
di meftier’, chie ancor quì la più gran’
fortuna della famiglia Medicea da un
fiero difaftro nafceffe. Regnando Cle-

B mente,
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mente, come ognun’ fà, ‘fà dall’ efercito
di Carlo V. Imperadore:e[pugnata, pre-

ia a forza, e faccheggiata Roma; ed il
Papa chiufo, ed affediato nella Rocca
d’'Adriano, in oggi Caftel fante’ Angelo,
fi vide coftretto a rifcattar’ la fua li-
bertà per una gran’ fomma di Argento.

Sembrò Carlo dipoi pentirfi di quel’,
ch'era avvenuto; ed abboccatofi con
Clemente a Bologna, in atto quafi di
ricompenfare l'antico affronto, fi moftrò

propenfo ga gratificar il Papa in ogni
fua richiefta. Non sfuggì l’opporturio
momento a Clemente, e raccomandò
tofto a Carlo il Principe Aleffandro,
pregandolo a volerlo per la fua autorità

coftituir capo: delv governo di Firenze.
Volonterofo l’Imperadore di compiacer
al Pontefice, inviò tofto ton un efercitò
il Principe d'Orange fuo Generale per
efeguire l’inprefa, giuita le brame del

Papa
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Papa. Sebbene oftinatiffima foffe la re- hi

i

Ù

i

fiftenza de’ Fiorentini, furono però alla HH

fine coftretti di cedere alla forza, e fot-
tometrerfi alle leggi, che piacque a Car-

hlo d'imporre. Promife alla Fiorentina
è

Republica l’efercizio libero, ed inviolato

della fua libertà; ma nel tempo ifteffo
coftituì capo, e direttore del fuo go-
verno Aleffandro de’ Medici, a cui, dda-
tagli pofcia Margherita fua figlia na-
turale per moglie, deferì Carlo il titolo,
e l’autorità di Duca di Firenze. Così
{pirò la Fiorentina Republica,. che lu-
fingata dal fuo vafto commercio, e dall
oro, che in lei da ogni parte piovea, {pe-.
rava di effer eterna..

ALESSANDRO tofto fi lafciò corrompere

dalle lufinghe di sì impenfata fortuna;
e come fe aveflfe ftimarto effere un giuo-

co il comandar ad uomini, ed ad uo.
i

mini malcontenti, ed oppreffi- dalla for-

Ba za,

3A



20 VITAza, fi lafciò ftrafcinare per una giova-
nile intemperanza ad ogni forta di ec-
ceffi. Niuna pudicizia potea difenderfi
da’ fuoi violenti attentati, anzi le mura
fleffe de’ chioftri!' non fapeano efimerne

le medefime Veftali. Aleffandro in fom-
ma, che avrebbe dovuto a forza delle
virtù le più brillanti raddolcir Pafpro
dolore della fervitàù nel cuore di citta-
dini accoftumati alla libertà, cercò al
contrario di attizzarne l'odio coi più

neri misfatti. Qual meraviglia poi fe
l’incauto perì tradito da’ fuoi? Coltiva-
va il Duca Aleffandro un’ intima dimefti
chezza con Loerenzino de’ Medici, che

difcendea, non già com’ egli, dal ceppo
di quel primo Cofino cognominato il
Padre della Patria, ma da Lorenzo fra-
tello di quefto Cofmo. Era il detto Lo-
renzino, nom’ di peffimi coftumi, e pie-

no de i vizj i più nefandi. Il fuo cor-

po
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po corrifpondeva appuntino all’ anima
fua, e dalla fua truce, e maligna fifio-
nomia vedevafi chiaro trapelare un ani-
mo trifto, ed iniquo. Solea coftui fer-
vir alle libidini dell’ intemperante Alef-
fandro, e, fotto {pecie di compiacere all

amico, era accoftumato di condurre fin
negli appartamenti del Duca or l’un, or
l’altro oggetto del fuo libertinaggio. In-
vitò una fera coftui nella fua propria
cafa Aleffandro, dicendogli che là faria
dopo la mezza notte venuta una certa
Dama, che Lorenzino fapea eflfer’ arden-

temeénte- bramata dal Duca.  Credè allo
fcellerato il mifero -Aleffandro, e trasfe-
ritofi alla cafa di coftui, e coricatofi nel
fuo letto, nel fonno fà dal perfido Lo.
renzino miferamente trafitto. (VII)

Morì con lui la ftirpe di Cofino il
Padre della Patria, non avendo lafciato
alcun. figlio.  Aveano digià proveduto

B3 all’
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all’ evento Carlo V. e Clemente VIL
nell’ inveftire Aleffandro del Dominio
di Firenze; decretando che venendo egli
a mancare fenza figlj, dòveffe il Princi-
pato cadere nel più vicino Parente dell
ultimo.  Quefti farìa ftato il barbaro
Lorenzino, ma dichiarato reo di Parri.
cidio, non folo del'diritto di fuccedere
al dominio, ma del rango ifteffo di cit-
tadino ei venne, come affatto indegno
decretato, quantunque lontano, giacchè,

fuggendo dopo l’atroce misfatto, erafi
titirato a Venezia.

Giovanni de’ Medici, chiamato il Me-

dichino difcendente dalla linea dell’ an-
tico Lorenzo, {rafello del già molte-volte
nominato Cofmo Padre della Patria, va-
lorofo guerriero fra quanti ne furono.
al Mondo, e famofiffimo condottiere
d’eferciti nel fuo fecolo, era morto fe-

rito di un calpo di Sagro a Marmirolo
in
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in Lombardia, lafciato un figlio, nomato
Cofino, ancor in tenera erà. Quefti ani-

mato da un coraggio- veramente a’ fuoi
anni fuperiore, udira in villa la funefta
morte di Aleffandro, fi affreterò di venir

a Firenze, contro voglia aneor di Maria
Salviati fua Madre, che vedea di mal oc-

chio il troppo giovine Garzonetto fuo
figlio avvilupparfi fra i tumulti d’una
turbulentiffima Patria. Arrivato a Firenze
Cofmo fi prefentò arditamente alla pre-

fenza de’ Senatori nel, publico Palagio,
e quivi favellò con tanta modeftia, e con

fenno :cotanto maturo, che ‘invaghitifi i
cittadini di f£ì bella indole; quantungue

anclanti alla libertà, concordi lo eleffero
Duca in luogo d’Aleffandro. Ma, lufin-
gandofi di ricuperar’ parte della perdu-

ra libertà, ordinarono che Cofmo do-
veffe reftar fotto la tutela d'un’ Magiftra.

to, che chiamafi degli Otto; che..del

si B 4 publi-

I



24 VITApublico erario non doveffero darglifi
che mille Scudi per mefe; e finalmente

che il publico Danajo, ftando fol’ in po-
tere de’ Magiftrati, non poteffe da Cof-
mo impiegarfi, che accofentendovi effi,

e nelle urgenze indifpenfabili della Re-
publica. Povera lufinga! Cofino in bre.
ve dimoftrò non darfi mezzo fra la
fovranità, e la fervitù. Abolito il no-
me ifteffo di Repubblica, egli perven-
na a sì alto grado di potenza, che do-
mata l’emula Siena, e raddoppiato il fuo
Dominio, impetrò dal Ponteficie, febbe-

ne ‘contro il volere di Cefare, il titolo
di Gran-Duca di Tofcana.

Incomineiò Cosmo a regnare, vendi-
cando la morte di Aleffandro contro il
reo Lorenzino, non tanto per lavar nel
fuo fangue l'affronto fatto alla dignità di

Sovrano, quanto per appagar quel pri-
vato rancore, che nutrìa da lungo tem-

po
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po in cuor fuo contro il Parricida. Po,
co era mancato che coftui non avefle
{fpogliato affatto il- giovinerto Cofimo di

tutto il fuo patrimonio per una calun-
niofa lite; e per venirne a capo erafi
abufato del favore d’Aleffandro allor vi
vente, che amava quel traditore con te-
nero affetto. (VIII) E quì fiami permeffo il
riflettere quanto mai s’ingannano le men-

ti de’ miferi mortali. Lorenzino truci-
dando Aleffandro, perdè nel fuo Prin-
cipe un vero Amico, ed aprì al fuo più
fiero nemico il fentiero al Principato;
e Cofmo vendicò la morte di Aleffan:
dro, il qual col favorir Lorenzino avea»
qual crudel fuò nemico, procurata poc'
anzi la fua rovina, Mandò Cofmo un
Emiffario a Venezia, ove fapea ritruo varfi
Lorenzino, ed il fè quivi fvenare Ebbe Cof.

mo da Leonora di Toledo fua Moglie i
figl’Franfcefco, eFerdinando,ed altri molti.

BS Fran.



26 VITAFrancesco dedito ad una quieta, e

follazzevole vita fù fucceffore del Padre.
Edificò il deliziofiffimo Falagio, e Giar-
dino di Prarolino, per le fuperbe fonti,

e per il fito mirabile. Da Giovanna
d’Auftria fua prima Moglie ebbe Ma-
ria; famofa contorte di Arrigo IV. Rè
di Francia, e Leonora, maritata dipoi
in Vincenzio Gonzaga Duca di Manto-
va. Antonio Marchefe di Capiftrano
nacque dalle feconde nozze, clvegli con-

traffe con Branca CargLLo gentildonna
Veneziana, di cui fon quì per delcrive-
re la vita con tutte quelle .particolarità,
che non furono fin’ ad ora publicate,
per motivi, che non farà malagevole al
Lettore d’indovinare,

Ma, per fervire alle regole prefcritte
a chiunque voglia narrare con metodo

le azzioni de’ Trapaffati, {timo far pre-
gio dell’ opera l’ incominiar il filo

di
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di quefta tragica ftoria da’ primi anni
di Bianca, per finirla poi colla fua mor-
te, che fà l’Epoca di quella del preder.
to Gran Duca France{co de’ Medici,

Fù mai fempre, com'io già diffi, an-
tica, Malfima de’ Fiorentini il profeffare
il Commercio, perchè lo avvifavano co-

me il foftegno principal d'una Republi.

ca. Ma, quando videro la Famiglia
de’ Medici falire a sì alto grado di po-
tere, credutone il Commercio l’unica
forgente, fi abbandonarono a gara all
arte del. mercanteggiare, e vi riufcirono

sì bene, che dir fi poteva aver. meffo
a tributo quafi turto l’Univerfo. Fra
gli altri meritavano un luogo diftinto
i Salviati, germi d’antica, e nobile fami»
glia, che avendo aperti diverfi Banchi
in quafi tutte le contrade, ov’ era più
fiorente il Commerciò, foleano inviare,

ripartire ne’ i_medefimi quei poveri
giova»



28 VITAgiovanetti Fiorentini, che parevano loro
dotati di quelle qualità, che fono le più
confacevoli al traffico riputate, affine
che divifi in differenti parti del Mondo,
poreffero ivi meglio impararne gli arca-
ni. Credeano creare altresì in tal guifa Sog-

getti, che fariano ftati col tempo per ef.
fere Cittadini utiliffimi alla Patria. Quin-
di il Salviati mandò al fuo banco di Ve.
nezia un Garronetto di Firenze, coftu-
mato, e gentile, chiamato Piero. Bona
vrNTURI, nato d’onefta famiglia bensì,
ma poco favorita dalla Fortuna. Coftui
appena fchiufi i primi ‘anni di fua gio-
ventù, fi rendè raccomandabile al bel
Seflo, e per l'aria leggiadra del volto, e
per le graziofe maniere, che accompa
gnavano in lui una mafchia beltà. Ar-
dea d’impazienza di far nell’ amorofo
regno qualchè bella conquifta. Pendîo
bizzarro, e che non è che troppo fre.

quente
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quente in quella critica, e vivida età,
Lindo compariva, ed attillato nel fuo ve-
ftir’, ed egualmente galante nel fuo efte-
riore andava in traccia d'una beltà ef.
fendo folito dire: che ficcome Venere
nacque fotto il Veneto dominio, così
dovea Venezia rinchiuder, ed annidar fe-

mine, che gareggialfero con quella Dea
nella bellezza; quindi egli farebbe {tato
un femplicetto fe non aveffe per fe fcel-
to la più bella, Delirj di temperamen-
to antichi, e familiari all’ ardente Gio-
ventù.

Non andò guari ch'egli ne fù appa=

gato. La forte, è per meglia dir guella
economìa' del reguo d'Amore, che noi
crediamo un miftero e che non cefla
però di formar la catena di quafi tutte
quefte frivole noftre terrene cofe, i voti
del. Bonaventuri fecondò in guifa, che

 forpaffò le fue ifteffe fperanze,  Dirim.

perte



36 VITA JIpetto al Banco, dove abitava il Bona.
venturi, torreggiava il fuperbo Palazzo
della Cala Capello. In feno a queita
numerofa illuftre famiglia crefceva in
età, ed in leggiadrìa una Donzelletta chia-

mata Branca. Per dar qualchè idea del-
la rara beltà del fuo fembiante, ftimo
far pregio dell’ opera di efporre in fue-
cinto il fuo ritratto; ch'io difaminai,
tempo fà, in Pifa; il qual fatto ‘da peri-
ta mano in tempo, clrella vivea, fi fer
ba ancor in cafa del Cavalier Roffel-
mini. Era di una ftatura fuperiore al-
quanto alla mezzana, e di un porramen-

to altèro, e maeftofo. Il colore del vi-
fo, delle mani; del feno biancheggiava-
no di un candore, fimile a quello del
‘latte, Ò’ de’ gigli, alla riferva, che il fuo
vedeafi temperato da un roffo tenero, e
delicato, che facca ben più campeggiar
ne la bianchezza. Bionda avéa la chio..

ma

nc AO ANBE SION I-mate se ae TN ici rn
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ma, tirante un pochetto ful cenericcio, e
naturalmente di ricci graziofiffimi ador-
nata; la qual piovea ful collo, e gentil-
mente vi ondeggiava.. Sopra il vifo er
gevafi una fronte fpaziofa sì, ma -riton-
detta fotto la quale sfavillavano due
oechj i più vivi, ch'io abbia mai veduti
in un morto Ritratto. Or quali faranno
eglino ftati in realtà? Le labbra ‘erano
tumidette in fuori, ‘e d’un vermiglio fen-
za pari, fimigliantiffimo a quel’ del Ci-
nabro. Tal era Bianca nell’ età di trent
anni inctirca in quel Ritratto; -lafcio pen-
far adeffo qual foffe nel fiòr primiero
appunto, quando il Bonavetituri le diè il
primo {fguardo.

Che che ne fia egli è certo che per
lui il vederla, ed arder d’amor per Îei
fù l’iftefta cofa. Già la penna, edi li-
bri del Banco. gli cadeano di mano; già

tutto quel’ che più intereffa la vita umana

comin-



s2 VITAcominciava a difpiacergli; anzi la vita
medefima fenza quel caro Idolo gli
fembrava  infopportabile. Intanto il
cuor di quelto infelice amanre era da-
due idèe crudelmente lacerato. L’una
era quella della fua violenta paffione,
che ben prevedea dovergli dar una ficu-

ra morte, s'ei non foffe giunto al pof-
feffo_ di Bianca. L'altra era la ftraboc-
chevole difuguaglianza della condizione
di entrambi e che gli rendeva un tal pof-

feffo impoflibile. Ed in fatti ogni cofa
fembrava oppofta a’ fuoi defiri. Egli
fi vedea {provveduto d’ogni bene di-

fortuna; ei non cra che di una origine
onefta; e ben ravvifava di non poter
fuffiftere, che del fudor di fua fronte.
Avriano iforfe potuto fimili umilianti ri-
fleffioni lufingarlo effer egli per ifpofar
la figlia d'uno. de’ più gran’ Senatori
della Republica; una nobiliffima Fan.

ciulla,
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giulla, cui un inclita ferie d’illuftri An-
tenati decorava; una Donzella che ancor
per le fue qualità perfonali gli parea de-

gnilfima di un Trono?
Ingombra da quette dolorofe confide-

razioni l’anima di lui riempivafi a po-
co a poco di una nera triftezza. Se ne ri-

fentì il fuo corpo, e già vedeafi in pro-
cinto d’incominciar a deperire; ma non
volea morire fenza dire almeno a Bian-

ca, ch'egli morìa per Lei. Laonde fi mife
tofto a {candagliare i mezzi, che poreffe-
ro condurlo a parlar una volta fola a
quella bell’ Angioletta, quando ben an-
che foffe per effere l’ultima. Mill’ ef

.pedienti gli paffavano per l’accefa fan.
tasìa, e diftruggevanfi talora l’un l'altro,

perchè turti parevangli impraticabili, Vi
trovava però mai fempre qualche om-
bra di follievo, perchè fervivano alme-
no di riftoro alla fua malinconìa.

C Scelfe
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Scelfe pertanto fra quanti mai ripieghi

poteffe infpirargli la feconda fua ima-
ginazione il più naturale. Avendo of.
fervato che Bianca tenea per Governante
una Matrona, che non la lafciava giam-

mai, fi fpoglia un giorno di quella timi-
dità, che invefte fempre coloro, che fon

punti d'Amore, e parla con arditezza
a quefta Donna così: Madama, io farei

l'ultimo fra i mortali fenon foccorreffi
un infelice. Uno de’ miei concittadi-
Di fi truova în periglio di perdere la
vita. Dipende, mia Signora, da voi il

»;falvarlo.  Bafta folo che voi mi per-
n Mmettiate il dir una fola parola a Bian:

ca voftra illufire Allieva. Avendo
tutto l’afcendente full’ affetto del Sig-

nor’ fuo Padre, ella potrà di leggier’
.,imMpegnarlo a fofpender, e ad impe-

dire del mio caro Amico" il difaftro.
»Se regna in voi bella pietà. per gli

{ven
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»fventurati sò che non mi rifiutererte

la grazia,“
Piacque oltremodo alla Governante la

gentile maniera, onde fi efpreffe il Bo-
naventuri, non sò ben per qual isba-
glio, ella il credette il Salviati medefimo.
Se le congetture foffero permefle alla Sto-

ria direi che forfe, effendo fuo vicino,
ed avendo fovente vedutolo efcire dal
banco del Salviati, lo ftimò il Padrone;
tanto più che il vifo, e le maniere no-
biJji del Bonaventuri poteano certo con-
fermarla nell’ errore, Piena dunque di

quelta falfa idea: Jo foglio, rilpofe a
lui ld Matrona, prender parre alle

{venture d’altrui. Giacchè voi credete

fon effere io fola capace dell’ impre
fa, 10 vuò permettervi il pregarne
Bianca; ma folo in mia prefenza, E’

»mio coftume di andar feco lei fpeffo
ad un convento di Monache alla Zuecca.

Cc 2 Non



36 VITA»Non mancate di trovarvi dimani fo-
pra la tal riva (e quì la nominò), ove

Noi fiany’ folite di prendere la Gondo-
»la; voi ancor vi farete ammeflo; e

quivi traghettando potrete a voftro
talento a Bianca particolareggiare tutte

le circonftanze dell’ Affare." (IX)
Pieno d’amor’, e di {fperanza il Bona-

venturi fi portò precipitofamente il dì
vegnente alla riva indicata. Vide Bian-
ca la prima volta davvicino; e fù da
lei veduto. Gli {guardi fi rincontraro-
no, e Bianca dipoi confeffò aver veduto
fortir dagli ‘occhj del Bonaventuri quel
certo non sò che, il qual la innamorò
tofto dello ftraniero. Egli è ben’ ver,
che fedotta ell’ ancor dall’ errore della
Governante, lo credea il Salviati; ma nul-

ladimeno io fon d’opinione ch’ella fe ne
farebbe invaghita egualmente, quando

ben anche non fi foffe veduta innanzi,
che
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che il Bonaventuri. Bianca già punta
arrossì, ed aggiungendo al fuo candor
nuove grazie, prevenne il giovine ftra-
niero, dicendo, ch’egli dovea folo efpor-
le l’Affare; che per lei fi trovava incli-
nariffima a favorirlo; e che fperava po-

ter falvar la vita, a quello fventurato.
Altro non occorre, belliffima Signora,

»rifpofe il Bonaventuri, che una fola
parola, dal voftro labro pronunziata,
Per rendere la vita a quell’ infelice,
che {tà in periglio di perderla. Ma
ditemi di grazia, foggiunfe Bianca, per

qual delitto dev’egli morire? Per il più
amabile attentato, rifpofe il Bonaven-
turi d'una voce tremante. jo, io
fono lo fventurato, ‘che vado a mori-
Te d'amor per voi.“  Pronunziò quefta

ultime parole col tuono il più baffo, ch’
egli potè, e {piò per dirle precifamente
il momento, che la Governante era di-

C3 ftratta
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88 VITAfiratta ad informar il Barcajuolo della

E

riva, a cui doveva approdare. Bianca

‘fi ftupì della inafpettata dichiarazione, ma
son fe ne infaftidì; quindi di maggior

16;
roffore fi tinfe, e fi tacque. Si avvici

pEi
narono intanto le appofte fponde della

W% Zuecca, ed il Bonaventuri fervì le Dane

sel ‘e
47 pe per infino al Convento; ma prendene

aa congeda non potè nan dire alla cara
2] fua Bianca: Eh bew, mia Signora, può
Rd n {perar la fua grazia quell’ infelice, per

HA)

Î ja quefte efpreffioni

cui ebbi l’onor di pregarvi? Ditegli da
mia parte, rifpofe la Danzella, clv ei

png
nan fi perda d'animo; che la grazia in

pri Verità è ben malagevole ad ottenerfi;
Ma che ia faròtutti imiei sforzi, per vin-

a Cere le difficoltà, affinchegli fia una

gi volta felice.

mo.
Niun* può meglio fapere di qual gio-

il cuor’ del Giovinetto, che colora, i
quali
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-quali conobbero a pruova l'Amore.
Egli non capiva in fe fteffo per
l’allegrezza.  Mifera  condizion  de-
gli Amanti, che fogliono efultare al fof-
co {plendor di quelle catene, che deb-
bono toglier loro quel preziofiffimo do-
no, la Libertà. Bianca intanto non me-
no invaghita dello ftraniero di quel,
cl’egli lo foffe di lei, a null’ altro pens

fava più, che d i mezzi di appagare la
fua nafcente paffione. Ma non trovan-
done per ombra, ella cadde a poco a
poco in una nera malinconìa. Se ne

avvide la Governante, e le ne dimandò

fovente la cagione. Ma fempre fà im
vano; premendo ella ne’ più fecreti naf-
condiglj del cuor’ quel; che fuole una
Fanciulla ben nata gelofamente celare.

Alfin’ un giorno ftanca di foffrire una
fiamma nafcofta, e le importunità della
Matrona: Mia cara Madre, le diffe d'un

C 4 »tUon
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40 VITAtuo’ quafi piangente, voi vel’ fapete
ch'io vi ho fempre amato; e che voi fo-

te tuttora la fedel depofitaria di tutt ’i
mici fecreti. Deh per pietà non vi {de-
Snare adeffo di quel, che a palesarvi

mi accingo. Jo ardo d'amore. Il Sal-
Viati, quell’ amabile {traniero, che voi
l’altro dì mi prefentafte, quello appunto

n è il caro oggetto del mio Amore. Così
è: farà il mio fpofo. Senza di lui

viver non potrei, e fe viveffi io farla la
s. Più difgraziata fra le donne mortali. Ma
».diletta Madre, o voi, cariffimo oggetto

Qi mie tenerezze, non mi ricufare, vene
sfcongiuro, gli ajuti neceffar}j per rermi-

star quefto mio difegno, il qual alla fin
»fine, come voi videte, non macchia pun-

»to l'onor mio.
Quelto inafperato difcorfo fece impal-

lidir la Governante, non già ch'ella fi ftu-
piffe che uno {traniero aveffe tocco il cuo-

re

ZIO ee
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re di fua Allieva. Ella ben fapea effervi
‘certe Anime, che fembrano nare le une
per le altre; ma fi meravigliava bensì di
vedere che una tal feintilla di amore aveffe

in sì poco tempo eccitato ua incendio sì
grande: Quindi non ignorando punto, che

quefti fuochi violenti fona per l’ordinario
di corra durata, e che fi eftinguono foven-

te per il danno fcambievole di coloro,
che li accefero, non lafciò di dar a di-
vedere a Bianca, quanto femplice ella
‘foffe in fafciarfi accecare da tina fiam-

ma momentanea, che non avrebbe forfe
mai l’approvazione del {uo giudizio; le
rammentò ancora che Amorè dà corpo
alla ombre, e chiude le orecchia della
gioventù ‘alle voci della Verità: che lo
{pofare un nomo non era per una Don-
zelletta un affare di breve ora; che do-

veano in prima confultarfi i Genitori;
e che finalmente ella non avrebbe mai

C5 data
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dato il fuo fuffragio ad una paffione, di
cui ne ignorava la forgente, ed i motivi.

Come, o mia cara Madre, interrup-
pe Bianca, voi dimandate ragion’ dell’
Amore? E non fapete che s'egli aveffe
una ragione, non farebbe più Amore?

Îl primo mamento, in cui vidi quel

E

Giovine, fà altresì il primo del mio A-
more; e, fenza faperne il perché, 10 me
ne invaghij, l’amai; e l’amerò finchè

18 mi palpiti un cuer in feno I fuoi occhj

mA fi bagnarono di pianto a quefte ultime
HA parole, e fi ritirò ingombra del più vivo

dolore. Intanto punta fal vivo dalle fagge

difficoltà della Governante, fi addolorò

Ù

N in guifa, che ne cadde ammalata. Lae È1 f Matrona nebbe pietà, e lafciandafi
trafportar da una intempeftiva compaffio-

me, che aveva ufato, per aprir gli occhj
a alla fua Allieva, e per quel biafimevoal'E

Hi ecceffo
ee E 7 eine in
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ecceffo di tenerezza, ch’ è pur troppo
comune alle perfone del fuo meftierò,
pramife finalmente a Bianca di farle ta»

lora vedere il Garzonetto ftraniere, e di
farle parlar con lui, purchè eiò feguiffe
mai fempre in fua prefenza.  Credette di
far molto legando a quefta condizione la

licenza ma quelta decantata claufola è
ben ingannevale, e perigliofa.

Tn fatti Bianca non tardò guari ad avvi.
far il Banaventuri, che veniffe tofto da lei
fotto lo fpeciofa pretefto, aver lei qualchè

rispofta da dargli, relativa all’ affare, on-
d’egli l’avea ‘pregata. Vi fi portò tre.
mando il giovine Amante, che introdotta
di foppiatto dalla Governante, prefentoffi

all’ amata fua Bianca, e le diffe: Bell'
idol’ mio; nan veng'io forfe oggi, che per

intendere dal voftro labro la mia fenten-

za di morte? Nà, gli rifpofe Bianca,
s. Vivete; vivete perme’ Non morì di

piacere
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piacere a quefte parole il Bonaventuri;
perché lo tenne in vita una {peranza lu-

finghiera di guitar maggiori dolcezze.
Quindi affai più lieto rifpofe a Bianca
faspirando: “Bello è vivere per voi ama-

to Bene, ma egli è altretranto crudele il

nOn poter vivere can voi. Come? l’in-
terruppe Bianca, voi vivrete fempre

non me. Per quanto da me dipende
10 vi afficuro ch'io è non vivrò, Ò vivrò

affieme con voî. La mia rifoluzione,
quella del mio cuor’ è già prefa, e quel-

li che mi hanno data la vita non deb-
bono opporvifi. Alla fin fine la Cafa

2» Salvìari val’ ben la Cafa Capello.
Quefta ultime patole gelarono il fangue

al Bonaventuri, e ne impallidì. Nulla di
manco piena d'una generofa grandezza
d'animo, le rifpofe: “Nò, mfa adorata

Amante, non v’ingannare. Quegli, che
2. Vi vedere innanzi, non è punto il Salviati;

MA
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»Ma un povero giovine del {uo Banco.

Se mai foffi colpevole d’aver afpiraro

troppo alto, eccovi il reo; punitelo
del delitto. Jo fo ben’, che voi meritate
UNO Spofo della più inclita nafcita. Ma

che farvi? Lo fplendor de’ natali nò,
non dipende da noi. Egli è un effetto
della forte, e non della virtù. Ma fe la
grandezza dell’ affetto, e la fincerità d’un

Cuor tenero, e puro decider doveffe
della voftra mano, vi giuro che Bonaven-

turi farebbe lo fpofo il più nobile, ed
il più degno di voi. Altri fortito d'ik

luftre origine vi porterà una lunga ferie
di fumofe imagini de’ fuoi Antenati, ma
10 non poffo recarvi, che un bel candore

dell’ anima ‘mia; che un amor puro,
d egual al voftro merito, val’ a dir in-
finito, ed eterno.”
Queit’ ardita ingenua confeffione del

giovine Fiorentino, fatta in prefenza della

Gover-

On in:nbnde:gbv:3:1-1192015415-28062086619°



46 VITA:Governante, qual colpo di fulmine, ferì

Bianca. Elle ne vide fubito tutte le confe
quenze. Si avvide fuo malgrado quanto
i fuoi progetti amorofi ne fariano {con
certati. Prefentavanfi in un momento alla
fua agitata fantafìa da una parte la qualità,

e la violenza del fuo amore, a,cui, non
oftante la difuguaglianza della condizion
del fuo Amante, vedea ben ella di non po

ter più refiftere, e dall’ altra la moral
impoffibilità di riveder più dopo una fi-
mile dichiarazione il caro oggetto di fua
paffione. Laonde fatte alcune brevi riflef-

fioni così parlò ,,Graziofo giovinetto,
n balta che io vi abbia una volta amaro

per amarvi per femipre. Il mio cuor è
a troppo nobile per cangiar di fentimento
a per il motivo, che voi non fiete di pari

condizione alla mia; ma però non fa-

»prei lufingarmi che i miei Genitori
‘a acconfentano, cl’ io vi dia la mano di

fpofa.
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fpofa. Vi vieto pettanto di più rivenire
a parlarmi. Scnza fpeme di Matrimonio
le voftre vifite macchierebbero di trop-

po la mia Virtù, Nientedimeno confo-
latevi, fe pure ciò potrà confolarvi: Se
non farò voftra fpofa, di niuno giame
Mai lo farò.” Ciò detto fi ritirò, e lafciò

1à il Bonaventuri immerfo in un mare di

affanno; il qual fe ne audò col cuor di-
vorato da mille Avoltoj. La buona Go.
vernante, credula all’ ordinario, lodò mol-
to la virtù di Bianca, e te fue vifcere s'ina

tenerirono fu gli effetti della fua educa.
zione; ma la fua Allieva era tutt’ altro da

quel, ch'ella fi credea. Giorno e notte
priva di ripofo, e lacerata in feno da
mille funefti penfieri non faceva altro, che
penfare al {uo caro Amante. Temea con-

tinuamente ch'egli non foffe per tentar
qualchè cofa contra la propria vita; quin-

di non potè differire un momento, nè

cOn.
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48 VITAcontenerfî dal confolarlo. Gli fè dunque
ricapitar’ un Viglietto fecretiffimamente,

in cui l’avvertìa che di tutta le parole, ch’

ella gli avea dette nell’ ultima converfa-
zione, niuna doveva prenderne a rigore,
che le ultime, cioè che s’ella non fofe
per effere fua fpofa, di niun altro il farchle

gianumnai che non difveraffe ancora che
per l’ordinario un ecceffo di timore un prin

cipio di [peranza fuol’poi divenire.
Il Viglierto calmò alquanto lo {pirito

agitato del Bonaventuri; ma una feintilla
di fperanza era un follievo troppo leggier’

a quell’ anima in mille guife ftraziata;
anzi la vampa, che già la divorava, ne
divenne oltremodo maggiore. Diè di piglio
alla penna, e dal fondo della fua difperazio-

ne, volendo in ogni modo veder decifa
la fua forte, le feriffe. che pria di appigli-

arfi a qualchè rifoluzione, egli ardeva
d’impazienza di communicarle a bocca i

fuoi
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fuoî ultimi fentimenti, ch’ei non poteva
confidar alla carta; che la fcongiurava
per tutta le adorabili qualità della bell
Anima fua di fargli queft’ ultima grazia:
ed in cafo ch’Ella non poteffe ammetterlo
di giorno da lei per conferire infileme
d'importantiffime cofe anche una fol vol-

ta, egli la fupplicava ch’ella non isde-
gnuaffe di venir a trovar lui fteffo di notte

tempo, allora quando, e fuo Padre, e fua
Madre, e la Governante fariano immerfì

nel fonno; ch'egli dimorava appunto di-
rimpetto alla fua camera; quindi ella non
dover che traverfare unicamente la flrada;

fermarfi a favellar alguanto feco lui nel
fuo appartamento; e poi ritornarfene to-

fto alla cafa paterna: che per altro le giu-
rava sù quel. che avea di più facro nel
mondo che, malgrado la vivacità del fuo
amore, egli refterebbe, folo ancor con lei,

dentro i limiti di un rifpetro infinito:

D che

gi Mio



so VITAch'ei ftimava vieppiù la virtù, e l’onore di
Bianca, che l’amor della fua leggiadrif-
fima Amante. Così feriffe l’innamorato
Giovine, eardì far un’ invito, di cui è un
ecceffo di follìàa, Ò d’amore può feufarne

l’indecenza.

Quel medefimo Amore, che ha la vir-
tù di cangiar a fuo talento i nomi del-.

"le cofe, dipinfe allo fpirito di Bianca,
qual ecceffo di tenerezza, l’ardire d’una
propofizione cotanto temeraria. Ella
n'ebbe da principio dell’ orrore, ma in-
vece di rigettarla, ed obbliarla affatto,

fi fermò ad efaminarija; le parve di ri-
conofcervi un’ amor’ eftremo dalla par-

te dell’Amante; indi fe ne compiacque,
e poi una notte pensò come farla riufcire.
Stette Bianca, e pensò molto sù quel
primo sdrucciolevole paffo; alfin fi ri-
folfe fulla ficurezza, com’ ella confeffò
dipoi ad una fua Confidente, de’ giura.

menti
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menti dell’ Amante; che nîente avca da
temer contro la fua virtù. Quella notte
dunque, non fapendo troppo cofa fi fa-
celle, fortì furtivamente di {ua, camera, e
fitrifciandofi in punta di piedi alla gran
porta di ftrada, l’aprì. Quindi fe ne ufcì,
lasciandola focchiufa, per poter avanti
l'Alba rientrare. Varcò la ftrada, e s'i-

noltrò nell’ appartamento del Bonaven-
turi, che l’afpetrava a braccia aperte,
Paffa intanto un uomo dinanzi la cala
Capello ed accortofi che il Portone
era ben chiufo, crede, effendo già fuor:
d'ora, di rendere un fervizio a’ padronj
ferrandolo contro ogni pericolo di mal-

fattori, Coftui per finir di chiuderlo
altro bifogno non ebbe, che di trarlo
a fe. La ‘Toppa era fatta a Scracinefca,

che, ferrata una volta, non potta più

aprirfi fenza chiave per di fuori. X.

D2 Finiti
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Finiti i colloquj amorofi, Bianca fi

accinfe- a partir dal Bonaventuri, per
rientrar in fua camera; tanto più che
vedeafi già roffeggiar il cielo per l’im-
minente Aurora. Dice dunque addìo all’
Amante, e tacitamente fi accofta al por-

tone di fua cafa., Ma oh Dio! qual fù
il fuo ftupore, allorche trovò quella
porta ferrata La fua confufione fù
tralle poffibili la più crudele. Mille, e
mille orribili idéc fi affollarono alla fua
mifera mente. Il giufto timor dello sde-
gno de’ Genitori, il danno imminente

del fuo onore, gli amari rimproveri di
fua famiglia da lei meritati, gelarono di
paura il già oppreffo fuo, cuore. Ma che

far potea la povera femplicetta in tal pe
riglio? Tremò, ftudiòd tutte le maniere di
entrare; ma fempre invano. Quindi per
un motivo di difperazion’ fi rifolfe dî ri-
tornar’ dal fuo Amante, e, bell’ Idol mio,

gli
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gli diffe, Ecco’il momento felice per l’a-
mor noftro quel punto che tanto voi di-

cefte bramare. Jo fon voftra {pofa, ma
»non a Venezia. Non poffo rientrar in

mia cafa. Laonde per fottrarmi dal ne-
ceffario ftrepito dello sdegno de’ miei
Genitori, e della famiglia io voglio fug-
$ir con voi da quefta mia Patria. Que-

{to è il tempo di farmi vedere, che voi
mi amate. Non perdiamo di grazia un

fol momento; poichè un fol momento

perduto effere di leggieri potrebbe sì
dell’ onor mio, come del noftro Amor

»l'irreparabile rovina.” Stupîa un ral rac-
conto il Bonaventurì, impallidì per la fua
Amante; ma nel tempo iftefto fentì una
gioja fecreta nel cuore; anzi ne ringraziò

la Fortuna che gli aveffe fomminiftrato un

fi preziofo accidente. Ciò non oftante ei

comprefe ben rtofto tutta l’importanza
del pericolo, che gli fovraftava, Egli folo

D3 fapea
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fapea qual profonda mìferia l’afpettava in

fua Cafa aFirenze. Sentia ful vivo il con-

fiderare in qual abiffo di fventure egli
folle per fommergere una delicata Don-

ella, nara di nobiliffimo fangue, ed alle-
vata nelle delizie della cafa paterna, fpo-
fandola. Quindi è che monftrandofi fcevro
‘di quella ripugnanza naturale, che l'uom’ha

per -difcoprire l'umiltà .del foo ftato, par-
ticolarmente ad tin oggetto, ch' egli ama,

‘è per meglio dire facrificando quelta ri-
pugnanza ad uno zelo, onde un galantuo-
‘mo debbe effere animato per una perfona,

che adora, NÒ, rifpefe a Bianca, 10 nol
farò punto, bell’ Anima mia. Non farei
degno di vai, fe io cercaffi a rendervi in-

nfelice. Voi non arrefte da {perare da
me a Firenze, che un angufto abituro, ca-

5, pace foltanto a difendere i mici poveri
Genitori dalle ingiurie degli elementi.
Jo non potrei quivi imbandirvi» che cibi

»non
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‘3 nori corfipri ad una mifera menfa; in-

fomma jo non potrei trattarvi, che alla
Maniera di oneflti bensì, ma poveri citta-

dini. Ma voi avvezzata dalla voftra più
tenera infanzia a paffeggiar in fuperbì

Palagj, a guitar vivande le più fquisìte,
a bere in tazze d’oro delicatiffimi vini,

 veftirvi di fera, e di porpora, come
2 0h Dio potrei condannarvi ad un genere

di vita, qual io vi dipinfi, e che alla fine

farìa tutto quel ch’ io poteffî dividere,
Con voi nel mio tugurio a Firenze! Fa.
cil’ è il palfaggio dall’ infortunio alla fe-

licità; ma quel che dalla felicità all’ în-
fortunio conduce, quant’ è egli mai
2{pro, e crudele. Cara; voi avrefte
Col tempo bella ragion’ di 1improverar-
mi di effer io folo ftato la funefta for-

i

gente di tutte, le voftre calamità.

Mio c1ro Spofo, l’interruppe Bianca,

v'inigannate. Jo non cerco che voi; ne

D 4 mi



56 VITAmi curo guari del refto. Voi fiete il tutta
Per me, e nulla il rimanente, Qualun-

que fia lo ftato, chio lafcio, e quello
Che mi afpetta all’ avvenire, io vivrò
felice là, dove io viva con voi. Quando

»s ben anche per viver’ io foffi nella firet-
ta neceffità di guidar a pafcere un pove-

ss TO armento, farò contenta fe vedrò voî

fempre al mio fianco; voi che tutta fiete

sla mia fperanza. Perfuaderevi fol della
verità di queilti fentimenti, e non ne
dubitate giammai. Sono i miei; e lo
faranno per fempre- Non ne parliamo
Più; approfittiamoci piuttofto de’ pre-
210ft Momenti, che ne concedono le re-

liquie di quefta memorabile notte.
Spunta di già l’Alba del giorno: fiam

perduti, o caro, fe noi tardiam’ fin do-

PO la levata de’ miei Genitori ad allon-
s tanarci da quefte fponde, checi divengo-

no di momento in momento fempre più

»funelte.” Quefto
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Quefto appaffionato difcorfo infpirò

coraggio al Bonaventuri, che fi fentì tofto
di fe maggiore. Non pefò tutte le confe-
quenze della impresa temeraria, perchè

era innamorato; e cercava fol di far
prefto: quindi ricchi fol d’amorofa paf-
fione fi gettarono nella prima Barca, che
fi trovarono innanzi, e fenza effere co-

nofciuti fi dipartirono. Bianca folea dir
dipoi che, malgrado quella odiofa avven-

tura, le fue vifcere fi commoffero in quell’
atto di abbandonar Venezia, e di abban-
donarla per fempre; che i fuoi occhi, pale-
favano pur troppo chiaro il fuo cordog-
lio; ma ch’ella ebbe gran’ cura di nafcon-

derlo al fuo {fpofo, per non ingombrare
di funefti prefagj i loro principj, ma
che però di quando in quando i fuoi
{guardi fi flanciavano dalla barca fopra
Venezia, che fembrava fuggirle dinanzì

e con un occhiata, ch’ ella teneramente

Ds bu
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bugiarda chiamava l’ultima, tornava
ognor a rimirare la patria; infino a
tanto che il Livello delle onde della
Laguna non ebbe fatto a poco a poco
difparire le cime ifteffe più fublimi del-

le Torri.
Arrivarono in breve a Bologna, non

divifa, che pref la celebre montagna,
chiamata Apennino, da Firenze. Per
travalicar le vette di quefto erto, e fco-
cefo monte invece di pigliar il cammi-
no ordinario per quel paffaggio, che fi
appella il Giogo, per l’altezza fua pro-
digiofa, declinarono un pò fulla diritta,
ed infilarono quel perigliofo fentiero,
che a traverfo le Alpi le più dirupate
fi termina a Piftoja.

‘Temeano, e con ragione, che la fa-
miglia Capello, portentiffima in Venezia,
non faceffe perfeguitarli; quindi ftima-

rono bene deviarfi dall’ ordinario came
mino

r
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mino, e correre per quell’altro pochiffimo
pratticaro da’ Viandanti, Bonaventuri

era folito dire non aver mai pruovato
nel corfo di {ua vita tormento più barbaro
di quello,che dovette foffrire paffando quel-

le orribili montagne.  Vedeafi il. catti-
vello feguito da una femina nobile, e
di grande origine, da lui ridotta alla più

trifta miferia. La mirava punto da
compatllione portare ancor quelle, già.
fucide, vefti, di cui ella era coperta in
quell’ ultima memorabile notte di Ve-
nezia, Si avvedea ben lei già già foc-
combere alla difficoltà di viaggiare per
fentieri non fatti, che per beftie felvag-
ge.  Vedcea. finalmente, e (oh dio con
qual crepacuore!) i piedi dell’ amatiffi-
ma fpofa, non più candidi, ma roffeg-
gianti lafciar orme fanguigne, dovunque
palfavano. Ma qual rimedio potea il

mifero trovare al difaftro? La piccola
fom-
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60 VITAfomma di denajo, ch’erafi per forte
trovato in tafea fulfa fua precipitata
partenza da Venezia, era di già fvanita.
E quando ben anche fi foffe trovato
alla mano gran’ fomma d’oro, cofa gli
avrebbe giovato in luoghi ermi, filve-
ftri, ed impraticabili, {celti da lui a bella
pofta per isfuggir la perfecuzione de
pareriti di Bianca? Per fortuna egli fcor-
fe un giovane robufto Paftore. Stava.

fene coftui appoggiato ad un albero
adocchiando le fue caprette, le quali
fofpefe all’ enormi maffe ferofciate del
monte, mordeano a gara il citifo, e l’o-
dorifero timo. Prefe un pò di fiato in
vederlo il Bonaventuri: e Amico, gli

diffe, fe mai provafti un tenero Amo-
re, deh muoviti a bella pietà per la
mia povera fpofa, che tu vedi là in-
Capace di più camminar sù quefto ter-
reno, tutto ingombro di punte di fco-

2” gl},
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..8lj, e di precipizj! Procura, io te ne

priego, di trafportare fana, e falva la

infelice a Piftoja,  ch'alla fine non è
guari lungi di quà. Niun meglio di
te può fapere la maniera di farlo. Ti
prometto di ricompenfarti di tua fatica

in quella città; e quivi ti giuro che
farai per certo di me contento.“ Eh,

rifpofe tofto il Paftore, quefto fentiero
è pratticabile appena per le beftie da

foma; ,.41l più ch'io poffa farvi è di
Mmoftrarvi la maniera, di cui noi Pafto-
ri ci feeviamo per trafportar i noftri

ammalari da quefte Capanne a i bagni
falutiferi della Porretta, quì vicini. XI.
Jo farò io fteffo il portatore, fe voi lo vo-

»lete. Voi potete a chius’ occhi aver
tutto il credito a quefte mie fpalle, av-

vezze da lunga mano a fimili trafporti.
Afpettatemi un fol momento. Vado alla
mia capanna; in un attimo farò da voi.‘

E ben



62 VITAE ben in un iftante rivenne in conti-
pagnia d’una Paftorella fua germana,
che mife in fuo luogo a guardare gli ar-

menti. Egli tenea ful doffo una fpecie
di Scranna alla ruftica, teffuta di vinchi,
e di vermène, e deliziofamente intrec-

ciata di foglie di odoriferi arbofcelli,
Avendola bene raccomandata alle larghe

fue fpalle, mediante due cinghie di fo-
vatto, l’additava con molta compiacenza
a Bianca, e ne vantava la comodità, s’ell'
aveffe voluto adagiarvifi. Il Bonaventu-
ri, che penfava mirar nel Paftore un Ge-

PInio tutelare, pregava Bianca a federli
fopra quella fede portatile, ed a lafciarfi
trafportare. Combatrè lunga pezza la mi-

fera con quel naturale ribrezzo, familia.
re in firmili cafi al bel Seffo; ma pur alla
fine vi fi acconciò, Intanto l'innamorato
giovinetto mille volte e mille raccoman-

dò al Paftore di guardarfi ben, da’ pe-
rigli,
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rigli, di non efporvifi temerariamente,
e fermarfi piuttofto full’’orlo de’ preci.
pizj, che !d'ingolfarvifi con ardire fo-
verchio.

Gia s'incominciava a marciare. Il Pa-
ftor precedeva, ed il Bonaventuri a piè

ilo feguìa; ma co’ fuoi timiui occhj fiffi
fempre, ed immobili full’ amato pefo di
colui, ch'era innanzi; e così pervennero

alla fine del fentiero. Quivi la Montagna
formava un curvo precipizio sì alto, e
fi ripido, che fe uno {coglio ftaccatofi
dalla rupe vi foffe caduto, fariafi ftrifcia-
to a piombo in un nero, ed orribile tor-
rente, che muggiva in fondo di quello fpa- 1

ventevole Vallone. Quel torrente, ch’ è 1
LI

a

iil Padre del picciol Reno, fiume che inon-
i

da, e guafta la più bella parte del Bolo- Li

gnefe, fendce la valle con folco sì profondo,

che dalla fommità, ov’era Bianca neppur

s’intendea il fracaffo delle onde, che rogr- i

poafi 1

Mia PIP NECES "NI n
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ponfi con furia frà quegli enormi rottami
di pietre, e vedeafene foltarito biancheggiar

in alto la fpuma. XII. Non cera guari che
sù quefta orrida eminenza del monte una

Lava di pioggia rotto, e dirupato avea il

picciolo, ed angufto antico viottolo. A
quefta ferolciata femitola i Paftori per
paffar aveano foftituite certe profonde
pedàre nella terra lubrica, e fangofa,
ove non poteafi porre, che un fol piede,

e ancor mal ficuro. Il cuor del Bonaven-
turì cominciò tofto a palpitar alla vifta
dell’ orrido cimento. Ma qual divenne
quel cuore, allora quando egli vide il Pa-
{tor {fdrucciolar con un piede, e cader ful

ginocchio! Lo dica per me chiunque
feppe a pruova ciò, che un tenero Amor

ispira al mirarfi in atto di perder un
oggetto infinitamente amaro Il Bona-
enturi tremò, gelò, impallidì; e gridò; ma
la voce ifteffa fpirò falle fue timide Labbra.

Intanto
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Intanto il fuo buon Genio volle che il
Paftor’, già pratico di fimili periglj, fcivo-
lando, confervaffe non pertanto un mira-
bil’ equilibrio col pelo, ch’ei portava fulle
fpalle, e colla eltremità del piede in fal-
lo ruzzolando, rammaffaffe una ral copia
di terra finoffa, capace di fermarlo, avan-

ti di arrivar ful fronte del precipizio.
In buon ora fi rimife sù quell’ equivo-

co fentiero, è lo finì. Sinoltrò per una
firada meno pericolofa, e più comoda,
che faceva capo ad un filveftre praticello,

e quivi, depofta Bianca full’ erba, prefe
fiato alquanto, e fi riposò, Mezzo morto

il Bonaventuri corfe anelante ad abbrac-
ciar la fua cara Spofa, che affiffa trai fiori,
non dava il minimo fegno di paura.

Anfiofo il fuo amante, le dimandò tofto
qual foffe {tato il di lei cuor’ in quel cru-

dele cimento. Jo, rifpofe Bianca, ho
ferrato gli occhi, afpettando a momenti

E dî
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66 VITAdi fentir il mio corpo nel precipitar la»
s«cerarli in mille pezzi da quelli fcoglj; e

d'aver le mie mifere offa infepolte in
quell’ orribile abiffo. Ma fai tu, mio
Bene, cofa mi difpiaceva il più nel mio
Morire 2? Il perderti, o caro, e il per-

32derti per fempre.
Ripofatifi alquanto, profeguirono il

cammino, ed arrivarono in breve felici-
mente a Piftoja. Quivi veggendofi, per
cofi dire, il Bonaventuri quafi fulle porte
di Firenze, fece alto, e col mezzo di alcu-

ne fio conofcenze ricompenfò a larga
inano quel pio Paltore, in cui avea tro-
vato una virtù che forfe rincontrata non

avrìa nelle più culte Città. Vi riconobbe
ancor un Parroco, antico fuo Maeitro,
fralle mani del quale fenz'altre cerimonie
giulta il coftume d’Italia, fi fpofà colla
fua Bianca. Dopo la benedizzione nuz-
ziale ftimà bene di porrarfi tofto alla fua

Patria
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Patria Firenze con la cara {ua metà. Gi-
untovi fe n’andò diritto alla Cafa pa-
terna, ch'era non lungi dalla Chiefa del.
la Nunziata. Entratpvi, appena fù vifto
da fuo Padre, che il ‘buon vecchio alzan-

do le tremule mani al cielo, non potè che
proferir quelte parole: Sici pur tu mio
figlio? Indi bagnandolo d’un torrente di
lacrime, fe lo ftrinfe al feno. Ma vedurtolo
in compagnia d’una sì leggiadra beltà, an-

fiofo dimandò tofto al figlio chi ella fi
foffe: Mio caro Genitore, rifpos’ egli;
quefta è mia Moglie. Se mai fofte ten-

tato di condannar l'Amore, che me l'ha
fatta fpofare, miratela in- volto, e-poi-

condannatemi fe potete.

L’adocchiò tofto il buon vecchio, e
fentendofi abbagliar gli occhj dallo
{plendor d’un sì vezzofo fembiante, non
poté contenerfi; l’abbracciò, dicendole:

Quanto fon io contento, mia diletta fi-

E 2 glia,



68 VITA.n HiIa glia, della fcelta bella, e diftinta, che
1}‘a in voi ha fatto mio figlio, altrettanto
vr 10 fono mortificato che il mio ftato

nil non mi permetta punto di trattarvi in
guifa degna del voftro merito, di cui

»ho già un alta idea concepito.  Co-
pi nofco, conofco il mio fangue alla fcel-

mi ta d’una Donna tal, che voi fiete. Non
minie CNtrÒò mai in cafa Bonaventuri, che fe-

Mine d’una rara beltà; e quefta mia
pi

buona vecchia di moglie, ch'io vi pre-ul fento, era ancor effa una Beltà nel fuomei i

tempo.
La gentile maniera, onde Bianca rif-

pofe all’ ingenua femplicità di quel vec-
chio venerevole, mife il colmo all’ eftafi

de’ Genitori dello Spofo. Quindi co-
minciarono tofto a dimandar al figlio
per fapere, in qual maniera l’aveffe egli

mo:

fpofata, foffe, fotto qual
4

foff ’ella nata. I giovani fpofi, che per
h

timor
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timor d’effere moleftarti dalla famiglia
de’ Capello fi erano già accordati di far
un miftero a chiunque fi foffe di tutte
quefte circoftanze, mafcherarono loro
affatto la verità de’ paffati accidenti. Laon-

de il Padre del Bonaventuri, cittadino
onefto bensì, ma povero, anzi riftretto

fra i limiti della più angufta fortuna,
ignorando così la primiera condizione
di Bianca, e calcolando il di più della
{pefa, a cui vedeafi obbligato per via di
quefto avvenimento, pensò bene di dar

comiato ad una fanticella, che lo fervìa
già da gran tempo, e dividere il fervi-
zio, e la cura delle domeftiche faccende

fra la Suocera, e la Nuora.  Volontieri
fi vi accinfe l'infelice Bianca, e con un
fovrano coraggio, che rariffimamente l'if.

teffo onnipotente Amore infpira ve-
deafi difcendere a i pù baffi fervigj, fen-
za moftrar mai il minimo fegno di no-

E 3 ja,



79 VITAja, è difpiacere, Ò pentimento al fuo
Spofo; il qual non pertanto fentivafi
{pezzare il cnore d’affanno, rimprove-
randofi continuamente in fecreto d'aver

ridotto una femina nobile, e generofa-
mente allevata a quell’ abiffo d’umi-
liazione.

Un giorno, ch'egli, punto ful più vi-
v0, proteftava a quattr’ occhi a Bianca
effer lui inconfolabile nel vederla così:
»NòÒ, gli diffe, non t'affliggere per que-
»1to, amate Vifcere. Al prezzo di mil.

le, e mille altri difgufti non compre-
tei troppo caro un fol momento del

tuo amore. Benedetti pur fieno quefti

Miei travagli, che mi porgono la bella
Occafione di provarri la forza, e la fin-
Cerità del mio Amore per te!
Lieta fempre in volto, e contenta re-

{ftò Bianca per alcuni mefi in quefta non
degna fituazione; non ufcendo quafi

mai
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mai di cafa, temendo le ricerche de’
fuoi parenti di Venezia. Or avven-
ne in quefto tempo, che Francefco de
Medici gran Duca di Tofcana, figlio di
Cofmo il primo, andando un giorno in
Carrozza alla Chiefa della Nunziata, pal
far dovette fotto le fineftre di Bianca.

La bella {traniera, non avendo mai ve-
duto in volto quel fovrano, per una feu-

fabile feminil’ curiofità sì fè alla fineftra;

alzò alquanto la Gelosìa, e getrò lo
{guardo alla Carrozza. Per un fatale
deftino gli occhj di quel Principe rin-
contraronfi in quel momento conquelli di

Bianca. Si accorge coftei del rincontro;
abbaffa la gelosta, e fi ritira.

Ma qucefta occhiata improvvifa fà ben

crudele per il cuor’ del gran Duca. Ella
vi fece nafcere una certa agitazione, che

non gli diè mai ripofo fino a tanto, che
non rifeppe il nome, e la qualità di

Lii 4 quelta
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quefta leggiadriffima Donna. Avendo
però intefo dipoi il mifero ftato, in cui
languìa la bella foreftiera, fentiffi il cuor
punto d’una incognita ftraardinaria pie-
tà per lei, e gli parea quafi divedere le
fventure, che quefta infelice opprimeva-

sio. Quindi 1l desìo di rivederla fi ac
crebbe in lui. Ritornò ben fpeffa alla
Chiefa della Nunziata, ma fempre in-
vano. Pur alla fine la rivide alla fine
fira, ma per troppo poco tempo, per
appagar quell’ amorofo nafcente defire,

che già lo divorava Perciò bramando
impazientemente di vederla con como-
do, e {enza fuggezzione, fi vide coftretto
ad aprir il fuo cuore ad un Gentiluo-
mo Spagnuolo, chiamato Mondragone,
che fio Padre Cofmo il primo, mal con-
figliato avea pofto a i fianchi del figlio»

qual Mentore, della fua giovinezza. Era
coftui uno di quegli nomini, che fannofî

una

LL UP I,
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una inviolabile legge de' piacerì del Pa-
drone laonde col più gran’ zelo fi
accinfe a procurar al Principe la brama-

ta occafione. Ma per riufcir meglio
chiamò in fuffidio la propria fua Mo-
glie, cui caldamente raccomandò di cer-
car preftamente a ftringere amicizia col-

la Madre del Marito di Bianca; indi la
inftruì minuramente di tutte le maniere,

di cui ella dovea fervirfi per far il defi-

derio del Principe.
L’aftuta Spagnuola non tardò guari a

fapere, che la Madre del Bonaventuri fre-

quentava la chiefa di San Marco. Si vi
portò un giorno, ed in bella maniera fe
le avvicinò, e dopo averla interrogata al-
quanto di cof2 indifferenti, le dimandò
nuove di fuo figlio, cofa facea; s’egli era
per anche ammogliato. SÌ mia Signora
diffele allora la Madre; egli lo è purtrep-
po per noftra disgrazia. Noi fiam’ pove«

Es rini;
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rini; e niente ha egli avuto in dote dalla
Spofa, ch'è una povera firaniera, piena per

altro di mille belle, e.nobili qualità.
Quel, che più mi affligge, fi è di vederla
ridotta in cafa mia alla più mifera condi-
zione, Finfe la Spagnuola che le fue vifce-

re fi muoveflero a compaffione, e la pre-
£Ò con molta inftanza di voler un giorrio
venir a vederla, affieme con fua Nuora.
Soggiungendo quefle parole. Gran’ vo-

glia ho io di conofcere quefta voitra
»gentiliffima Nuora; e d’impiegarmi per
farle del bene; e forfe le gioverà un

giorno l’avermi conofciuta. Ma, s'io
non m'inganno, rifpofe la vecchia Ma-
dre, farà molto malagevole a farvi con-
difcendere Bianca.” Ella non efce mai di

cafa. Arroffifco a dirlo; quando ben an-
che voleffe ufcire, far non lo potrebbe con

decoro per la noftra indigenza. Bianca
s, avrìa vergogna di comparirvi davanti mal

veftita
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veftita, com’ella è. Nò nò,l'interuppe quel
la Spagnuola, non dubirtate io porrò ri-
Medio a quefto inconveniente. Sceglierò

s nella miaGuardaroba tanto, che poffa con-

venirle. Così la vedrò dame, ed impare-
»,TÒ a conofcerla, Non sò, la buona Madre pa
foggiunfe, non fo fe Bianca vorrà indur- i
Vifi fenza il confenfo di fuo Marito. Ella
Lon muove fronda fenra il di lui fuffragio.

Per meio farò il mio poffibile per impe-
gnarvela. Ma dubito molto che mi riefca.

Ama troppo il ritiro per non potermene
Infingare. Ella non fi diletta di farfi ve-

der al Mondo. Il Mondo intero è per I

lei fuo Marito. Dacchè ci entrò in cafa,
v non ne ufcì più. "Fate, replicò la

Mondragona, almeno tutti voftri sforzi
per indurla a farmi quefto piacere; io
ve ne farò obbligata. Ditele che non te-

»ma; 10 le invierò la mia Carrozza, af-
finchè niuno la veda, e ch'ella poffa ve-

3» Nnir



76 VITANir a cafa mia in piena libertà. Ma non
s. {cordate fopra il tutto di avvertirla che

la mia amicizia le farà utile, anzi che nÒ;

ch'io le prometto d’impetrarle dal
noftro Sovrano le grazie, ch’ella foffe per

dimandare.”

Rientra impaziente in cafa la Suocera,
ed_il tutto racconta alla Nuora. Non vi fu-

rono che le ultime parole della Spagnuo-
la, che foffero valevoli per muoverla a
compiacerla, ed a portarfi da lei. Già da

gran tempo meditava Bianca d’impetrar
dal Gran Duca un falvocondotto, che la
metteffe a coperto dalle rigide perquifi-
zioni, che non ignorava farfi da’ fuoi pa-
renti di Venezia contro dilei, e contro il
fuo Spofo; ma non avea mai fin’ allora
trovato mezzo d’ottenerlo. Credè la fem-
plice di travedere nelle artifiziofe efpref-
fioni della Spagnuola qualchè barlume di

fperanza. Anfiofa difaminò fua Suocera
fopra
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fopra il rango, che tenda nel mondo la
Dama, ch’avèa tanta voglia di vederla;
ed intefo effer lei Moglie del gran’ Fa.
vorito del Gran Duca, confermatafi ancor

più nella già concepita {peme, fi- rifolfe
tofto ad andarvi,. Ne dimandò non per-
tanto la permiffione a fuo Marito, dopo
avetgli efpofto' i motivi, ch’ ell’ avea di
{perare per loro feambievole hene; e l’in-

felice fuo Spofo, che non vedea le confe-
quenze volontieriffmo gliel’ accordò. La
Vecchia dienne-tofto avvifo alla Spagnuo-
la. Mandò coftei la fua Carrozza, che, le-

vata Bianca, la Suocera le conduffe
infieme un dì al- Palazzo della Signora
Mondragona a quell’ ifteffo Palagio, che

fù abitato dipoi dal Senator Vernaccia,
fituato all’ imboccatura della nuova Pi.
azza di Santa Maria Novella, vicino al

Centauro.

Al



78 VITAA1 vederle la Mondragona corfe in
contro; le accolfe colle più cortefi gui-
fe, e più gentili; e le colmò di ca-
rezze le più lufinghiere. Ella intanto
non potea ftaccar i fuoi {guardi eftatici,

ed infaziabili dal graziofo fembiante di
Bianca, la qual le parea.

Quanto povera più, tanto più bella.
Anzi credeva fcoprirle in volto un non
sò che di grande, che mal’ poteano af-
condere gli umili veftimenti. La intro-
duffe dipoi colla Suocera ne’ fuoi ap-
partamenti ornati con magnifica pom-
pa, ove per alcun poco le parlò, offe-
rendole fempre fenza riferva tutto quel,

che da lei dipendefle, per renderle più
sggradevole il foggiorno di- Firenze.
Nel forte del difcorfo non mancò Bian-
ca di far intendere delicatamente alla
Mondragona, ch’ella bramava dal Prin-

cipe una grazia, Nel mentre, che la
Spe-
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Spagnuola le promettea di fervirla con
tutto l’impegno, foppraggiunfe il Favo-
rito Mondragone.  Finfe d’ignorare
chi foffero le perfone, ch’ ei vedeafi
innanzi, e ne dimandò conrezza a fua
Moglie. Coftei gliela diede, e nel di-
pingergli la beltà del corpo, e del-
lo fpirito di Bianca, quefta arrossì,
e fi fece in volto più bella. Indi la
Spagnuola foggiunfe: Jo già promifi d'in-
terporre tutto il mio credito per appog-
giare una fupplica, che quefta bella ftra-
niera ha da prefentare al noftro Princi-
pe. Non dubito punto che voi, 0 mio
Marito, non fiate per fiancheggiarla an-
cor voi dalla voftra parte. Volontieri,

Madama, rifpofe il Mondragone, rivolto
a Bianca; Volontieri il farò; non folo
perchè voi sì ben lo meritate; ma per-
chè fò che le mie iftanze per rendervi
contenta, non difpiaceranno punto al

mio

OI
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mio Sovrano. Parlate, Madama, di che
volete voi ch'io il preghi a voftro nome?

Scufatemi, o Signore, rifpofe Bianca; fe

»non mi {piego alla voftra prefenza; poi-
chè la grazia, ond’io vorrei pregar il
Sovrano, è di natura a non porerfi pa-
lefare, che al Sovrano medefimo. Ma,
»,Stacchè.voi mi fembrate aver bella bon-

»tà per me, io vi fupplico d’impetrar dal
»Gran’ Duca una udienza per mio Mari.
»t0; e di far in guifa che noi poffiany
»l'uno, e l’altro lodarci della generofa
»mMmaniera di sì gran’ Principe, che noi

»imploriam’ fol per la guftizia.  Siatene

»ficura, Madama, replicò allor’ il Mon-
»Aragone, e falutandole fi partì.

Le gentili efibizioni, e le graziofe pro-
meffe del Favorito rafferenarono al-
quanto il cuore di Bianca. Piena d'in-
folita allegrezza nell’ animo incominciò
di nuovo a favellare colla Spagnuola.

Coftei



DI RÎANCA CAPELLO. 281
Coftei la prefe allor per mano, invitati-
dola a veder il rimanente del fuo Pala
gio; e rivoltafi con affetrazione alla vec-
chia Suocera le diffe, non ofar d’invitar-
la a venir con loro per riguardo dell’
avvanzata fua età, che le rendea inco-
modo il montar, ed il difcendere le {cale.

Quivi dunque lafciata la vecchia, la
Spagnuola, e Biarica fole girarono per
quafi tutto quel Palazzo, fabbricato di

nuovo dal Mondragone. Bianca intan-
to lodava con difcernimento quel’, che
le veniva motftrato. Paffate per molti Andi-

rivieni pervennero alla fine in un fon-
tuofiffimo Gabinetto, pofto nell’ interior

del Palagio, co’ balconi pendenti fo.
pra un deliziofiffimo Giardino Entra.
tevi appena, la Mondragona aprì un Ar.
majo tutto ripieno di Diamanti, e di-
preziofiffime gemme; e facendole sfavil-

lar agli occhi di Bianca: Madama, le

F diffe,
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diffe, reftate quì fola un momento.
Vado a cercar alcune vefti per voi, che

Mi lufingo faran’ di voftro guito.  Di-
vertitevi intanto a contemplar quelte

»gioje; e vi dichiaro affoluta Padrona
di feeglier, anzi di prender quelle, che

Più Vi piaceranno.‘
Detto fatto la Spagnuola difparve, ‘e

Bianca rivoltandofi vide entrar nel Gabi-
netro un uon0, ch'ella ben’ riconobbe effe-

reil Gran Duca. Allora sì quel corazgiofo
fuo fpirito, che l’accompagnò fempre în
qualfiafi cimento, l’abbandonò, e ne di-
venne tremante, fenza però lafciar trape-

lare il minimo fegno di confufione. Si
perfuate rofto di preveder il difegno, che

conduceva il Principe 11 quel luogo;
quindi g'ttatafi di fubiro alle fue ginocchia,

d'un aria pietofa bensì, ma ferma, così

gli favcllò: Signore, dacchè l'infeli-
ce mia forte mi privò di Parenti, di

beni,
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beni, e di Patria, non mi reftò nel mon-
do, che l’onore. Quelto è tutto il mio
teforo, ch'io tengo incftimabile, e più
preziofo degli altri. Ve lo raccoman-

»do, o mio Signore. A voi tocca par-
ticolarmente il difenderlo. L’onor’ del-

ale Spofe entra in parte frai doveri del.

»la Sovranità,
Le diè la meno impierofito il Gran

Duca e non temere punto, Madama, le
‘diffe ,,NÒ, non venni quà per macchia

te, ma per difendere l’onor’ voftro.
Una tenera ‘compaffione del voftro fta.

nto infelice fà l’onefto motivo, che mi
n conduffe da voi. Rallegratevi piuttofto

di veder’ in me, un prorettore ne’ voftri
difaftri. Voi porere ftar ficura, che mai
altro non ritroverete in me, che favor’,

cd oneftà. Ma lafciatemi, vì prego,
Madama, la fola libertà di amarvi. Oh
Dio! efelamò allor’ artonita Bianca, e

F2 cOme



4 VITAcome potete voi, o Signor, parlarmi
così Quefto fol maticava al colmo delle

nie difgrazie, che voi ii tenefte lin-
ss SUaggio d'amore: E come potrei io

Moftrarmi grata, e corrifpondere a’ vo.

ftri fentimenti fenza delitto? Che di.
»tebbe il mia Spofo di fua moglie in.

fedele? Né: il mio cuore farà fempre
»,fuo; e fian lo dividerò mai tra lui, ed

tin altro. Mi guarderò ben’ di com.
s, prat la mia felicità, 4 pefo d’ingratitu-

ditte, Le voftre qualità perfonali, a
gran Principe, potriano facilmetite far.

Lnvi amar da una Femina; ansi da tutto

il gener' humano; ma io per me vor-
Tei piutrofto che pioveffero ful mio

capo fiamme dal cielo, pria che violar

la fede, che al mio Spolo promifi. Ciò
ton oftante voi non m'impedirere, rif-

pofe il gran Duca, di amarvi nel met.
tre, ch'io rifpetto la voftra virtù; com’

10
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10, farò fempre. Del rimanente ve-
drete dagli effetti quel parte io prenda

al voftro {tato infelice.‘ E falutatala
cortefemente, il.Principe fi ritirò,

Pallida, e fmorta, e in preda a mille
funefte rifleffioni reftò Bianca là fola.
.Scbbene l'era venuta la palla al balzo
per dimandare il bramato falvocondotto,

ella gredè pertanto la circoftanza troppo

delicata per non rammentarfi neppure
aver lei una grazia da dimandare. Può

.elfere ancora, che diftratta dagl’ intereffi

del fuo onore, ella gbbliaffe interamente
in tal’ cimento quelli della: fua tran-
quillirà.

Rivenne intanto la Mondragona, e
fcorgendo Bianca inquieta, ed agitata, le

diffe non dover lei ftupirli della im-
provvifa comparfa del Principe, conciof.
fiache degnandofi egli d’agire con fuo
marito più da amico, ‘che da fovrano,

F3 fi di.



86 VITAfi dilettava talora di forprendere in tal
guifa e lei, e le fue Donne; che intanto
ella fceglieffe que’ Diamanti, che più le
piaceffero; e le ne faceva dono.

Bianca torfe il volto, e guatandoli
con indifferenza, li rifiutò dicendo non
vederne alcuno, il di cui brillante non
le fembraffe falfo, Grave, e quafi taci-
turna fi licenziò fubito, e tornoffene a
cafa fua.  Arrivatavi la prima cofa, che

fece, fù il gettar le braccia al collo di
fuo marito, e dirgli ftringendolo tenera,

mente: Fuggiam', mio caro Spofo,
fuggiam’ da quefta terra. Un più lun-
go foggiorno forfe diverrà funefto ad
htrambi.“  Attonito il Bonaventuri le

dimandò il perchè? Ma Bianca co-
nofcendo il temperamento del marito
caldo, e biliofo, ftimò ben di celargli
l’avventura,

Quindi

FE AZZ A
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Quindi falfamente fi credette il Bonaven-

turi parlar Bianca d'un tuon’ sì agro, e
piccante, per non aver forfe potuto im-
petrar il falvocondotto laonde, quafi per
confolarla, foggiunfe, dover lei darfi pa-

ce; poichè una bella inclinazione, qual
era quella, che avea {tretto i vincoli del

loro Amore, non era alla fin’ fine un
delitto» Jo mi credo che Bianca avreb-
be fatto meglio, fvelando la pura verirà
al Marito. Cofe di tal importanza fde-
gnano il fecreto, e le riferve d’una falfa

Politica.
In quelto mentre il Gran Duca non

tardò guart a far chiamare il Bonaven-
turi. Primieramente gli conferì un pofto
ragguardevole alla Corte; indi ammucchiò

buona quantità di penfioni ful fuo capo,
e finalmente in pochi giorni Coftui fi vi-

de primeggiar tra i favoriti del Principe,
e Mandragone cbbe a morderfene le dira,

F 4 Ecco
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88 VITAEcco Bianca in un batter d’occhia innal-
zata all’ auge d'una brillante fortuna.
Ma niente in realtà difpiaceva più al
cuore di Bianca, che quefto sbalzo, Un
certa non fa che prefagiva all’ Anima
fua qualchè difaftro imminente, Ella
intanto rifiutò coftantemente gl'inviti, che

la Mondragona non ceffava farle di ve-
nir' a cafa fua per vederla.

Inquefto frangente le grazie della Corte

tutte paffavano per le mani del Bana-
venturi; il qual videfi in un tratto traf-
portato in un incognito Mare; ma no:
vizzo, e fenza efperienza non porè fears

gerne i perfidi feogli; nafcofti fotra
quell’onda tranquilla, Egli vi sommife
tofta quegli errori enormi, in cui cado:
no per l’ardinario colara, che deggiano,

cam egli, fal' ad un colpa di vento la
loro nalgente prafperità. Incominciò pri
mieramente a limitarfi ad una picciola

trup-
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truppa di Cortegiani affidui, ad efclufio-

ne degli altri, ignorando, che il più
delle volte tal’ razza d'uomini ama più
il favore, che il Favorito. Le grazie,
che per le fue mani paffavano, non per.

venivano msi fin’ alle gente di merito;
ma erano acque, che balli, e vili Adu-
lJatori tiravano al loro Molino. Pafto
in eminenza, cominiciò a guarare il baf.
fo, and’era fortito, con difprezzo; ma
ficcome a caloro, che dall’ alto mirano
in giù, fopravvenir fogliono' funefte ver-

tigini, così a coftai cominciò a girar il
capo in guifa, che non commerteva più,

ma fi ben affafciava le follie. Fra le
altre una ne avea familiare, che nel
{uo {tata è forfe la più pericolofa. Egli

.non volea effere amato, ma temuto; e
ne fà benilfima corrifpofta giacchè niun'
vero amico avea fra’ fuoci Adulatori,

numero grande di fcoperti nemici.

FS Fra
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Fra quefti ultimi uno de’ più potenti

fù Roberto de’ Ricci, figlio di Pier-
Francefco nobile Gentiluomo, e ricco

Mercatante di Firenze. Avea quefti una
Zia, chiamata Caffandra, leggiadriffima

Vedova di Simone Bongiani, una delle
più graziofe, e delle più bizzarre donne

della fua età, In fatti fà d’uopo dir che
foffe di una perfetta beltà, fe fi affimi.

gliava al fuo ritratto, che fi mira ancor
nella chiefa della Madonna dell’ Orto,
dentro la Cappella del Santo Spirito, ap-

LI

partenente alla Cafa Cavalcanti; ov’ella
giace fepolta. Or colftei, quanto era va-
ga, e gentile, altrettanto viveva dedira agli
amori, per cui eranfi già ruinati due de

principali gentiluomini, Fiorentini, fra i
quali uno era de’ Cavalcanti. Fin’ ne’
capelli cra fitto nella prattica della bella
Caffandra il Bonaventuri, ed egli è non
fapeva, Ò non voleva aftenerfi dal di-.

moftrar-
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moftrarlo publicamente, anzi parea far-
fene un trionfo. È pure avrebbe dovu.
to farne un miftero; giacchè fi trovava
Colei aver dodeci nipori mafchj, {rà i quali

era il detto Roberto de’ Ricci, giovine
pieno di fuoco, e di fenfi d'onore; ma
pieno altresì di {piriti di vendetta,

Quelti vedendo l'infolente maniera del

Bonaventuri, non potè più ftare alle moi- Pi

fe, e fece in publico a Caffandra una
ripaffata sì afpra, e pungente, che la fe-
ce arrofifire. Se ne dolle l’irritata Dan-

na al nuovo Favorito del Principe, e
fuo Amante; e quefti per far parata del
fuo potere alla bella, e del difprezzo, ch'

egli avea per altrui, affrontò in un cer-
chio di perfone Roberto, e sì gli parlò:

Jo voglio andar dalla Caffandra a tuo
inarcio difpetto. SÒ che tu nol’ vor-

»refti, perchè tu le hai ufurpari molti
de’ fuoi beni; e temi che per mio mez.

n 20



92 VITAz0 ella non ti coftringa a reftituire
quel, che tu le involafti, Ma lafciane
pur a me la cura; ben prefto ti accor-
gerai con tuo danno, che tm dovevi rif.

pettare i beni di Caffandra, che, fe nol
fai, fono fotto la mia protezzidne:

e pronunziò quelte villane parole con
aria fi tracotante, che Roberro ebbe a
morderfene il dito. Vennero intanto alle
sprecchia di Bianca e l’impegno del marito

col Ricci, ed i fupi fcandalofi amari con
Caffandra, che ne furono l’origine fu-
nefta; e non ceffava di fargliene amici

rimproveri. Lo fcongiurò più volte per
que’ facrati vincoli della loro fede, e dell

amor conjugale a cambiar di condotta; lo
fupplicò a riflettere a' perigli, a cui fi ef-

ponea, e gli prefagì con le lacrime agli
occhi quel, che ne avvenne; ma tutto fù
invano: parea che le infernali Furie lo
agitaffero, e lo fpingeffero alla fua rovina,

Quel
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Quel’, che merita d’effere ammiraro, fi è
che, non oftante le villane infedeltà del
Marito, Bianea fi tenne fempre forte, ed

invitta contra le frequenti follicitazioni.
del Principe innamorato.

Quel’ Bonaventuti intanto, che amava

d'effere temuro, incominiciòd, come fuol
avvenire, a temer anch'egli dal canto {uo

e nor ufciva di cafa mai, che feorrato da

una guardia del Gran Duca, che ordina
riamente ‘effer folea un Cavalleggiere, è

da taluno de' fuoi Adularori. Ed appun-
to in compagnia di quefta guardia a ca-
vallo, e di un cerro Niccolao Bilocchi,
uom vile, ma il più grande Adularor’, ch’

egli fi aveffe, ritornava una notte il Bo-
navenrturi verfo le dodeci ore di verfo il

Palazzo Strozzi a cafà fua, tutto ricoper-

to da capo a piè d'armi e da fuoco, e
da taglio: Giunto alla imboccarura del
Ponte a Santa Trinita, ei fentì ad alta

VOCE
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94 VITAvoce gridarfi il termine barbaro, ed igno-
to Piotina; eh’ egli intefe ripetere ur-
lando da altri di là dal Fiume. Finito
il gergo {corfe il Bonaventuri fra l’orri-

do barlume di quella notte dieci, è do-
deci armati affaltar lui, ed i compagni,
che lo fcortavano. Il primo a fuggir
fà l’Adulatore. 11 Cavalleggicre tenne
alquanto fermo; ma effendogli ftato det-

to è che fe n'andeffe, Ò fi preparaffe ad

effere tagliato a pezzi, prefe il confi-
glio, e fi ritirò.  L’abbandonato Bona.
venturi non perdè coraggio per quelto;
ma colle mani tinte, parte del fuo, parte
del fangue nemico, pareva acquiftar nuo-

va forza, e nuovo furor’ ‘dalle offefe.
Così, come un Lione, che fa farfi temere
ancor’ fuggendo, fi ritirava l’infelice, ma

fenza moftrar le {pallic, rerfo la ftrada,
che appellafi ia Maggio, ov'egli credea

PI

metterfi in falvo, Ma trovatala per 11-

ven-
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ventura quell’ ancor occupata da’ fuoi
nemici, fi gittò difperato in quel Vico.
lo vicino, ove abitò dipoi Fraucefco del-
la Vaccia. Effendovifi inoltrato, rincon-
trò quivi ancor due de’ fuoi Avverfarj
armati, i quali fingendo di paventarlo, il
lafciarono paffar oltre, ma gli vibraro-
no di dietro un fendente di Paloffo fot-

to il ginocchio deftro, che, tagliauili i
nervi, lo {tramazzò per terra. Manca.
rono tofto al ferito le forze; ma non
il coraggio; e rizzatolì alla meglio full?
altro ginocchio, tirò un colpo di Carabina,
e piagò «ino de’ fuoi nemici: Quefto fà

il fegno d’unione per i fuoi Avverfarj.
$i accozzarono tutt’ infieme; fi feaglia-

rono fopra il mifero qual’ con alebar-
de, e qual’ con feuri, e lo riduffero mo-

ribondo. Ciò non oftante, vedendo il
Boriaventuri colui, ch'era il capo di
quella truppa omicida, fremò, e fomini-

niftran-

tai
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te raccolfe le moribonde fue forze, e gli
fcaricò un colpo di Scimitarra fulla fron-
te, dicendo; Fo moro, traditore; ma non
morrò fenza vendicarmi. Quefte furon' È

ultime parole dell’ infelice sì, ma valo-
tofo Bonaventuri, che da 25. ferite trà-
fitto, e nuotante nel proprio fangue, fù
colà abbandonato per morto. (XIII)

Se il Lettor mi dimandufle chi fia
{tato l’Autor di quefta morte crudele;
io .rifponderei fenza trema d’ingannarmi

chefà Roberto de Ricci (XIV) malgrado la
varietà d’opinioni, ch'io ho trovato ne’
monumenti da me egnfultati; e mi cre-

do che l'affare della detta Caffandra ne

foffe la funefta forgente. Mi fembra
di veder chiaramente provata la mia
opinione im quel, che avvenne a quefta

bella, ed infelice Vedova. La notte ap-
punto pofteriore a quella, in cui. il Bo-

naven
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naventuri reftò morto. Mentre che in
quella notte Caffandra dormiva nel più
profondo fonno fepolta, uno Scellerato,
chiamato Giuntone da G.fentino, già in-
fame per mille altre furfanterìe, fi ftrif-
ciò per la Sciaminèa nella Camera della

Vedova infelice, e rifvegliatala le diffe:
Pochi momenti più ti reltano a vivere;

non tardare; e raccomanda la tua
Anima a Dio. Ciò detto le immerfe

un pugnale nel feno, e le tolfe barbara-
mente la vita.

Bonaventuri intanto palpitava ancor’
nel fuo fangue. I vicini che aecorfero,
e che offervarono reftar in lui qualchè
fegno di vita, il fecero trafportar in fua

Cafa. Felici i fuoi Genitori, che già da
qualchè tempo morti amenduni, non fi
trovarono prefenti a quel barbaro {pet-
tacolo! Sola Bianca il vide; e il rico-
nobbe a traverfo il nero fangue, di cui

G era



98 VITAera tutto lordo, ed intrifo; ed oh Dia
qual vifta, qual conofcenza per una Spo-

fa amantiffima del Marito, quantunque
reo d’infedeltà! Non pianfe, perchè la
terribile violenza di un tal dolore chiu.
fe tutte le vie alle lacrime, ed ingom-
brò, e ftrinfe talmente il fuo cuore, che
cadde moribonda ful mifero corpo del
{uo {pirante Marito,  Allor’ l’anima del
Bonaventuri di già mezzo fuggitiva, e
ramminga richiamò fulle labbra l’eftinte
fue forze; diè un bacio infanguinato alla

Moglie, e tofto fuggì fdegnofa da quel
corpo fventurato. Fù portata Bianca
fopra un letto, ed il cadavere del Mari.
to al fepolcro. Così cadde vittima del
libertinaggio Pietro Bonaventuri, nel fior
di fua età; il cui nome farà celebre
nella ftoria, finattantochè vi fi farà men-

zione di quello di fua Moglie. I fuoi
coftumi lo refero felice, finchè non prefe

a fe-
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a fecondarlo la Fortuna; ed il momen-

to, in cui lo sbalzò in.alto, fù quello,
che lo precipitò nell’ inforrunio. La
forte il favorì; ma egli mancò di mo-
derazione. Quefta virtù, per altro diffi-
cile, nelle profperità, l’avrìa di leggieri
garantito dal barbaro dente dell’ invi-
dia, che un felice dee principalmente
temere. Gli avrebbe ancor configliato di
far minor’ fondo ful potere di Favorito,

di cui niente v'è di più fragile, perchè
afficurato falle forze altrui; e lo avreb-
be finalmente impedito di morir vittima

delle fue impertinenti Mallime, e de’ ne-
mici del, fuo favore.

Rivenne Bianca all’ ufo della vita, ed

il primo nome, ch’ella pronunziò, fù
quello del caro fuo Spofo; ina effendole
{tato detto non effer più, verfò in que' pri.

mi giorni lacrime a torrenti. Arrof.
fendo dipoi di non fpargere che pianti,

G 2 mentre
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mentre che l’Ombra fanguinolenta di
fuo Marito era ancor’ invendicara, vinfe

la fua ripugnanza, e feriffe un Viglietto
alla Mondragona, pregandola di volerla
prefentare al Gran Duca per un impor=
tantiffimo affare. Rifpofe tofto la Spa-
gnuola colla fua ordinaria gentilezza;
che il farebbe con gran piacere, e dif
pofto il tutto a quelt'- effetto, l’ avvertì,
fegnandole il giorno. Bianca venne; e
veduto appena il Principe; fentiffi gli
occhi inumidirfi di lacrime; ma tergen-
dole alla meglio, così parlò: Mio Signor”:
»i0 non fò chi di noi fia ftato più vio-

lato nella funefta, e barbara morte di
mio Marito; Ò voi ne’ voftri benefizj,
Oppur io nell’ Amor mio, Che che
ne fia, egli è certo che Voi, ed io fiam'
nella medefima ftretta obbligazion’ di
vendicarlo, Se mai quefta umile vo-
{tra ferva trovò grazia dinanzi agli oc-

chi
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».Chi voftri, vi fupplico a voler punire i
s, fuoi fcellerati, ed empj Affaffini. Jo

ve ne prego per quella graziofa ami-
s. cizia, onde voi lo fpofo mio onorafte;
Ve ne fcongiuro per la gloria voftra,

per quella fama di giufto Principe,
che fra tutti gli altri vi diftingue. Fare-

lo per i doveri facrati dell’ umanità,
per compaffione d'una povera Ve-

dova addolorata, che vede ancor’ fuma-
i

re il fangue -d’uno Spofo diletto, che
le fù barbaramenie {venato, e che non

ceffa di gridarle vendetta.‘
Madama, rifpofe il Gran Duca, tenete

bi

2 Per certo ch'io niente trafcurerò per far
del fangue di voftro Marito una efem-

plare vendetta. Forti fono i motivi,
che mi recafte per’efortarmi a vendi.
Carlo; ma voi ne obbliafte un altro
n Cgualmente potente. Quefto è l’Amo-

tre, ch'io vi porto, e che non fi eftin-

G3 gUerà
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Po 2, guerà in me, finchè avrò vita. Efte-
ri Ì nuate intanto, amabile Bianca, il voftrota!

i“I affanno, e fappiate che oramai poffia-
ummnKe tt mo amarci lun l’altro, fenza traccia dL’in-

fedeltà.“
Per ben comprendere quefte ultime

parole del Principe, fa d’uopo avvertire,

1/}
Lil che Giovanna Arciducheffa  d’Auftria

Lai e Gran Ducheffa di ‘Tofceana, MogliedA}

I!
E

Hi, le fecero acquiftare îl bel’ nome di

Ri del quefta Gran Duca Francefto de” Me.
dici, era da poco tempo morta per un

Pi impenfato accidente, generalmente com
ram

ii

pianta per mille adorabili qualità, cheELA

Madre de i Sudditi, e fpezialmente
de Poveri, (XV) Nel fortir che fè

“TT tE quefta pia Principeffa dalla Chiefa della
Nunziata, inciampò nelle fue lunghe ve-
{ti, e cadde effendo allora era incinta da

EIELi Ri fei mefi La crudele caduta fè toflo pe-
[ST rir nel fuo feno il figlio; che vì porta.bi

rirti
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va; la di cui morte tirò feco quella della
Madre.

“Il vedovo Gran Duca, afciugate le la-
crime, così parlava a Bianca, che non
avea per anche potuto tergere le fue,
$i lufingava la mifera di vedere alfin
vendicata la morte del Marito nel fan-
gue de’ fuoi micidiali; ma fi lufingava
invano, Moffe il Gran Duca, è almeno
moftrà di muovere e cielo, e terra, per
rinvenir gli autori del barbaro misfatto;
egli è certo però, fe pur niente v’inter-
venne di nefando, che per mancanza di
teftimonj il fatto crudele non venne in

chiaro; anzi con gran’ crepacuore di Bian-

ca, cadde fepolto fra quelle tenebre, in
cui nella fatal’ notte era ftato commelfto,

Comunque fiafi, il fatto fi è, che que-
fto fpinofo affare porfe occafione a Bian-

ca di abboccarfi fovente col Gran Duca.

G 4 Anzi
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Anzi egli è indubitato, che a forza di fen-
tirfi continuamente ripetere: le più lu-

finghiere parole da quel Principe, ella
incominciò a poco a poco a perdere la
memoria del defunto Marito, ad afcoltar’

fenza indifferenza, e poi ad amar il Principe
Amante !{XVI) Se mai taluno condannaffe
Bianca per quefto nuovo Amore, mi verreb-

be voglia di pregarlo a voler metterfi
per un momento folo ne’ fuoi piedi,
Per la morte dello Spofo vedeafi, ridot-
ta, qual povera Straniera, quafi a mendi-

care in un ignoto Paefe: Vedova ab-
bandonata fenza parenti, priva d’amici,
di affiftenza languiva fpaventata dal pre-

fente, e molto più dall’ avvenire: inol-
tre udivafi tuttora parlar d’amore dal
Principe, dal fuo Sovrano, che fi dichia-
rava fuo appaffionatiffimo ‘Amante; da
un Principe di una etade ancor fioren-
te, gentil’, ed amabile, non meno per le

qua.
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qualità dello fpirito, che del corpo: trova- lm

vafi finalmente negli anni i più floridi a
a

della fua giovinezza, d’un temperamento I
1

1

na. Riflettafi a tutto quefto, e poi mi
amorofo, e quel ch'è più fentivafi Don-

1

fi dica, fe Bianca avrebbe potuto effere

ì

la
un Artemifia. Ma lafciara la queftione

1a
del Diritto, mi limiterò, come convie-

vine ad uno Storico, al puro Fatto i

iNon ceffava in quefto mentre il Gran

Duca di favellar colla folita tenerezza a
Bianca, ed un giorno alla fine vedendola

più animata, le diffe: voi ben fapete, o pi
s, Madama, quanto foffe violenta la paf- n

fione, cl’io nutriva in cuor per voi fin
da quel tempo, in cui io fapeva il vo-
ftro Amor effere tutto intero al voftro

»Spofo, e chio aveva per mia parte una

Spofa ad amare. Quante, e quante vol.

te non vel’ho io dichiarato, Madama!
Che faremo noi adeffo, che non abbiam’

G 5 Per.
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Perfona da amar, nè voi, nè io? Per me

vi giuro effermi impoffibile il non amar-

a Vi, Quel che vi dimanda Amore è il
voftro Sovrano; e vi afficura da quefto

dipendere tutta la fua felicità. A quefte
3; Parole turboffî Bianca, e punta nell’amor’

Proprio, così rifpofe: Se il mio fovrano
dimanda l'amor’ mio, è fegno ch’ei mi
{tima degna d’effere amata. Bifogng

pur ch'io vel’ dica, 0 mio Signore, io
vi amo tanto, che non poffo far a me-
no di non efortarvi a ftringere il no-
ftro fcambievole amore per i facri vin-

coli del Matrimonio. Altrimente, io
vel’ confeffo, vi amerò fempre, perchè
uNa tenera rimembranza richiamerà

tuttora all’ anima mia l’amata imagine
Voftra, anche non volendo; ma voi non

»m’impedirete di andar a piangere al-
trove l'efito infelice di quefti miferi af-

nfetti miei, Come! le rifpofe attonito
il
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il Gran Duca, vi lufingherefte voi forfe
di fpofarmi? Non folamente io me ne
lufingherei, rifpofe Bianca d'un tuon* rif.

»pettofo, ma ferio; anzi vorrei di più
che ciò foffe, quand’ io doveffi darvi il
mio cuore, Principe, crederefte voi for-
le che la mia nafcita mi toglieffe il die

LA

ritto di pretender alla voftra mano? Se

3 Ciò foffe, v'ingannerefte, La mia Fami-
glia sì antica almen', che la voftra, co»
mandò ben’ avanti la Famiglia de’ Me-

dici. Piaceffe a Dio, efclamò quì il
Gran Duca, che {fpofandovi, poteffîi con-

cillar’ il mio amor’, con quel, ch'io deb-
ba ed alla mia Stirpe, ed a’ miei fud-

diti. Nan tramonterebbe il Sol’ dimani,
fenza vedervi Gran Ducheffa di Tofca-
na. Prendo la voftra parola, foggiunfe
Bianca. Sappiate, che quefta {venturata,

Che vi mirate innanzi, nacque in Vene-
zia figlia del Senator’ Capello, il qual

a CONTA
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conta fra’ faoi Antenati molti, e molti,
Perfonaggi e nella guerra, e nella pace

famofi. Se non è un delitto per me
l'effere condifcefa ad un tenero, e cafto

Amore, io pretendo a tutti diritti di
quelta illuftro Famiglia Quefta fi’ da'
primi tempi diè de’ Capi famofi alla
Noftra Republica, e di tempo in tempo
fommini{trò alla Patria degli Eroi, che
feppero perdonare a i vinti, e domar i
fuperbi. Voi, Signore, voi d'un cenno

fate il deftin’ della Tofcana. Mio Pa-
dre, e gli Avi mici coi loro fuffragj
decifero della forte di tre Regni, e del
vafto dominio di Terra ferma. Solo
VOi portate il Diadema de’ voftri {tati;
ed effi lo foftennero in fronte alla Ma-
dre loro la Republica, e per la faviezza
de’ loro configli, e talor per la effufione
del loro fangue. Infomma i miei Paren-
ti nel governar la Republica; come voi

ss Nel

tà. 2 E fio anni i vinz ii a maori I
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nel governar il voftro ftato niun’ altro
fnperior’ riconofcono, che le Leggi. Voi
fapete pur’ effervi ftare altra fiata delle
Dame Romane, che rifiutarono di {po-

V

fat’ de i Monarchi, unicamente per ef- {1
fer elleno figlie di Senatori d’ una Re-

I

publica, che faceva il Deftin’ di que’
Regi. Venezia, cgli è vero, non ha, i
come Roma ilMondo per confine, ma
pur ella potè rendere la perduta patria

212 voftri Antenati, fenza di che voi adef.
fo non comanderefte alla Tofcana. Ri-

conofcendo voi dungue dal Senato Ve- A

nero l’effere difcefo da Sovrani, e di di
comandare, e come potranno mai.

1 voftri Sudditi, il voftro Sangue me-
defimo vituperarvi d’avermi chiamata a

parte di un Trono, che non fi foften-
11€ nella voftra famiglia, che per la ge-
nerofità della noftra Republica, e per con.

fequenza ancor’ de’ miciAntenari (XVII)
i

Indi

I te i der” Tgr ssaa eat PE ET Li
j
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Indi continuò Bianca a narrargli la fata.
le Cataftrofe de’ {fuoi Amori; priina ca
gione della fua venuta a Firenze, e prin»
cipio del rovefciamento di fua Fortuna.

Attonito, ed immobile afcoltò quefto
difcorlo di Bianca quel Principe, il qual

finito, reftò qualchè tempo muto, e co
me* imimerfo in un profondo letargo.
Gli fi affollavano mille, e mille penfieri
alla mente, che lo ingombravano di dub-

biofa confufione. Prevedèa da una parte
condannate quelte nozze con Bianca da'

Sudditi, dal Mondo, che le avriano, fe»
condo le ricevute idee, {timate indecenti.
Lo turbava fopra il tutto il carattere al.
tiero di Ferdinando de’ Medici, fuo fra-
tello, allor’ Cardinale, dimorante in Ro»
ma; uomo il più inteftato di accafamenti

con T'efte coronate (XVIII) Dall’ altra parte

gli faceano gran’ forza le ragioni da
Bianca recate, ma fopra il tutto fentiafi

per
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perfuafo e convinto dalla beltà di Bianca.
Stetre molto ful grande affare, e penfò: al.

fin’ ’Amore, come all’ ordinario, la vinfe.
Quindi come rifcoffo da un profondo

2, Penfiero; Amabile Bianca, le diffe; feri-
Verte a voftro Padre, ch'io vi ho feelta in

»,ifpofa, e che vi fò Gran Ducheffa di

Tofcana; ed io per mia parte ne fcri«
n Verò al Senato di Venezia; indi, ab.

bracciatala teneramente, fi ritirò.‘ Giun-

te appena le lettere a Venezia, il Senato
deputò due Ambafciadori, per affiftere
da parte della Republica, a quelt’ illuftri

Sponfali; di cui l’uno chiamavafi Gio
vanni Michiele, e l’altro Antonio Tie.
polo; ed a quefti due pofcia fi congiun.
fe per ordine fopremo il Patriarca d’A-

è

quilèa,
Grandi, e magnifici intanto erano gli

apparati, che facevanfi a Firenze per
celebrar quefte inclite Nozze. La gram

Sala
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Sala del Palagio de’ Pitti, che fù fcelta
per tal pompa folenne, divenne in breve

fuperbo Teatro delle più rare, e peregri-
ne cofe, che poffano mai vederfi nel
Mondo. Bafti il dire, che la famofa Me-
dicea Galleria avea contribuito, quant’

ella tien’ di più preziofo a quelta Sala.
Quivi pendenti da frange, e cordoni
d'oro vedeanfi campeggiare le Opere im.
mortali del Buonaruoti, di Raffaello, di
Paolo, del Tiziano, e del Correggio; e
quì poteanfi ammirare diftribuite in lun-
ga ferie fopra ricchiffime Menfole le Sta-
tue le più celebri e degli Autichi, e de’ Mo-

derni Scultori, fralle quali brillava la
beltà della VenereMedicea. (XIX) Qual’ era

quefto inimitabile Simolacro fra gli altri
marmi, tal’ comparve il fembiante di Bian-

ca allora, ch’ ella entrò corteggiata dal-
le più nobili, e più leggiadre Dame di
Firenze. Appena entrata, il Gran Duca

1a
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la prefe per mano, ed in prefenza dell’
accorfavi numerofa Nobiltà, e de i Ve-
neti Ambafciadori le pofe l'anello in di-
to. Il che fatto -quefti Ambafciado-
ri fecero leggere ad alta voce il Diplo-
ma dato loro dal Doge, e dalla Repu-
blica di Venezia, che dichiarava Bianca

Capello Regina di Cipro. (XX) Indi Anto-
nio Tiepolo a nome del Senato le pofe
publicamente ful capo la Corona di quell
Ifola, proclamandola legittima Reina.

Ciò finito il Patriarca d’'Aquilèa fè un
breve difcorfo fopra i doveri del Matri-
monio, dopo il qual .tutro quel Mondo
fi portò alla Chiefa Cattedrale.

Ergevanfi quivi in alto due Troni;
uno di Damafco bianco deftinato al Ri-
nuccini Arcivefcovo di Pifa, che dovea
pontificar la gran’ Meffa; l’altro di Vel-
luto roffo, trinato d’oro, che dovea fer-

vir per que’ Principi Spofi. Finita la

H Mella

Nes nat via o
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Meffa colle facre cerimonie ufitate, fù co-
ronata Bianca Gran Ducheffa di Tofca-
na, e proclamata, e riconofciata per tale
primieramente dal Gran Duca medefimo,

ed indi da tutt’ i Senatori di Firenze;
e finalmente acclamata dalla Cittadinan-

za, e dal Popolo. Dopo la funzione
fù la nuova Gran Ducheffa ricondotta
al Palagio in una Carrozza a parte, fra
la {corta delle fue Guardie a picdi, ed a
cavallo.

"Tenero fù il veder affiftere a quefta

Cerimonia Bartolommeo Capello, il Pa-
dre di Bianca. Quefto venerando Vec-
chio, già per molti titoli benemerito del-
la Republica, udita la inafpettara novella

che fua Figlia, da lui creduta già mor-
ta, non folamente vivèa, ma che di più
era in procinto di montar ful Trono
di 'Tofcana, ebbe a morir’ dalla gioja,
e fapendo mandarfi dal Senato Ambafcia-

dori
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duri a” Fitenze a nome ‘della Republica,
tutto che ‘vecchio cadente, ed oppreffo

di più da croniche infermità, non potè
trattenerfi il buon Padre; volle andarvi
ancor egli. Rimoftravangli i Parenti ef-
fer lui incapace di refiftere agl’ incomo-
di, ed a i difagj d'un lungo viaggio; ma

egli ebro d’allegrezza rifpondea: Voglio

vederla, voglio vederla anunci’ io, Ella è il
mio caro fanguee Venne; e fano, e fal-
vo arrivò a Firenze a’ 16. di Settembre
del medefimo anno 1559, ove fù rice-
vuto alla maniera, con cui ricevonfi i So-
vrani, -fra replicati fpari di Artiglieria.
Anzi l’onor’, ‘onde fu accolto, fù fupe-
riore a quel, con cui è coftume ac-
coglierfi gli {teffi Sovrani; concioffiachè
in tutto il tempo che la magnifica=ceri-

monia durò, ebbe una fede diftinta in
luogo eminente, da cui vedendo, ed af.

fendo veduto, riempì ad un tempa

H2 gli
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gli {fpettatori e di tenerezza, e dim.
vidia.

Le Nozze intanto niente diminuiro-
no, come pur troppo accade, di quel vi-
vido Amore, che avanti l'himeneo paf-
fava fra quegl'incliti Spofi. Seguitarono
ed amarfi (cofa rara!) mai fempre da
Amanti, e di due volontà, formandone
uria fola, guftavano nel Matrimonio an-
ticipate delizie di Paradifo. Ma ficcome
a quel povero Individuo, che chiamafi
uomo, non manca mai, quantunque fia
di Porpora ricoperto, una buona dofe
d’affanni, pronti fempre ad amareggiare
quell’ ombra di felicità, che fi crede te-
nere in pugno, così un motivo di fcon-
tento avvelenava le delizie ancor’ di quel-

la illuftre Coppia. Le crudeli maldicen-
ze, onde il predetto Cardinale Ferdinan-

do de’ Medici, fratello del Gran Duca,
laccrava gli -fpofi, e gli Sponfali per

tutta
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tutta la corre di Roma, caricandoli d’in-
giuriofiffimi titoli, non lafciavano di pun-

gere ful vivo.il Gran Duca, e fpecial-
mente la Gran Ducheffa Sapeano ben
effi fin’ da Firenze, che il Cardinale in
Roma accufava il loro Matrimonio di
{fpropofito, e di macchia indelebile per
la cala de’ Medici; vituperando Bianca coi

titoli i più difonoranti; anzi fofpettaro-
no di più, fù qualchè relazione venuta

loro da Roma, Ò vera Ò falfa nol’ fò, in-

fidiar il Cardinale per via d’Emiflarj alla
vita ifteffa di Bianca. Quindi guardinga
fempre la Gran Ducheffa trattava con
Ferdinando, fe talora accadeva ch'egli,
venendo da Roma, faceffe qualche {fog-

giorno alla Corte di Firenze; quantun-
que per amor del Gran duca l’accogliefte
con fembiante in apparenza cordiale. Il
Cardinale altresì per fua parte, per non

difguftar il fratello facta buon vifo alla

H 3 Cogna-
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Cognata, ma ferbava un cuor contro di
Lei altamente ulcerato l’odiava a morte;

e fi guardava da lei, come fi fuol' da
Femina offefa.

Covando così la fiamma fotto perfide
ecneri dall’ una, e dall’ altra parte, av-
venne l’anno 1585 che il Cardinal Fer-
dinando venne da Roma a Firenze, per
paffarvi l’Autunno. Deliziofiffimi in qua-
lunque ftagione dell’ apno fono ì con-
torni di Firenze, ma nell’ Autunno fo-
no incomparabili,. Sembra che la natu-

ra abbiavi fparfo a larga mano per tut-
to non falo quel’, che al vivere umano
fi ravvifa per neceffario, ma quel’ di
più, che forma il vago, il dilettevol’, ed
il deliziofo. Serpeggia il fiume Arno
fra belliffime collinette, fralle quali al-
tre roffeggiano in quella ftagione gravi-

de di vino; altre moftrano per ogni
parte vaghiffime poma; ed altre final.

mente
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mente profumano l’aere di maturi, odo-
rofiffimi Cedri. Sù quelte graziofe col-
line vedonfi le ville, o fiano le cafe di
delizie de’ Gentiluomini di Firenze; la
maggior parte delle quali fono di tal
magnificenza, che potrebbero andar del

pari colle più rinomate dell’ Europa.
Sopra di quefte però torreggiano, dirò
così, le ville della Cafa de’ Medici, le
quali e per la grandiofità dell’ edifizio,
e per il preziofo delle fupellettili, e final-
mente per le rare, e veramente reali de-
lizie, che le circondano, non hanno che

invidiare alle più famofe Reggie del Mon-

do. Fra quefte non tien’ certo l’ultimo
luogo il Poggio a Cajano, Villa de’ Me-
dici, fituato vicino a Firenze, che forma.
va altra fiata le delizie di que’ Principi,

‘ne’ tempi Autunnali, perchè abondan-
tiffima di ameniffime Cacce.

H 4 Arri-

re Ta
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Arrivato appena il Cardinale a Firen-

ze, il Gran Duca lo invitò alla Caccia
a quefto ifteffa Villa del Poggio a CGaja-

ch
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S’incominciò a definare, ed una con-
verfazione ridente, ed apparentemente
cordiale pareva l’anima del Feftino; anzi

che il Rifo, le Grazie, ed i Piaceri fem-
bravano darfi la mano, per animar’ quel.

la bella Affemblea. La fleffa Bianca bril-
lava in quel giorno d’infolita gioja; nè
fapea la mifera che foffe per effere Puì.

tima. Intanto portoffi in tavola una
Sfogliata, di cui una parte da lei trin-
ciata, fà da Bianca gentilmente offerta al

Cardinale. La rifiutò quefti, ne per tur-
te le cortefi, ed amabili inftanze di Bian-
ca volle mai gradirla, ed accettarla. Par.
ve punto il Gran duca da quefta brufca
maniera del Fratello, ed alquanto accefo

in volto: che credete, gli diffe, effere
quelta Sfogliata impaftata di veleno?

s, Credete male; ed io vel’ dimottro.
Indi prefane una parte, tofto fe la man-

giù. Un altro taglio ne mangià la Gran

H Da.
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Ducheflfa, ripetendo piccata quafi le if.
reffe parole del Marito. Nulladimeno
il Cardinale mai, e poi mai non volle
affaggiarne.  Quefto fuo difpettofo con-
tegno difturbò non poco la primiera le-
tizia de’ Convitati, e quafi incominciava

ad iritrodurre fra di loro il Silenzio.
Non era ancor’ finita la Menfa, al-

lora quando all’ improvvifo Bianca inco-
minciò primieramente a lagnarfi di tor-
mini violenti nel ventre, indi a contor-
cerfi in firana guifa, ed a divincolarfi.
Accorfe fubito, qual tenero Marito, il
Gran Duca, e ricevutala nel fuo feno,

k cercava dolente di confolarla ma l’infeli-
ce Principe in queft’ atto pietofo fentì egli

ancora lacerarfi da fieri dolori le vifcere.

Non fi udivano più in quella funefta
Sala che fofpiri, che gemiti, che urli

b fpaventevoli d’un Marito, e d’una Spofa
già quafi moribondi, che dimandavano

mer
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mercede, e foccorfo d'una voce ad im-
pietofire le Tigri. Furono trafportati
ambidue fopra un letto della camera con-

tigua: ma non ceffando punto gli atro-
ci dolori, anzi vieppiù aumentandofi, pre-

garono per pietà il Cardinale di far chia-
mare i Medici, che almem calmaffero i
loro tormenti. Ferdinando il promife;
ma niun’ Medico fi vide. Egli non fi
contentò di vietare fotto minacce di mor-

te a'i famigli di que’ Principi fventu-
rati di non accofltarfi al letto, ov’ effi
combattevano contro gl'imminenti affalti

della morte; ma fi pofe, egli fteffo, in
perfona fulla porta della Camera, /per
impedir il paffo a chiunque, fpinto dalle

facrate leggi di naturà, aveffe tentato di
foccorrere i due motibondi. (XXI) Del
che accortafi finalmente Bianca, raccolte

tutre le m.fere reliquie del fuo {fpirito
falle già livide labbra, e guatando bieca

il
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il Cardinal così diffe: N, barbaro,
»non è il morir; che mi affligge. Mi

crucia folo il perire pria d’averti pu-
Nito della tua crudeltà!“ Ciò detto raf-

ferenoffi alquanto, e rimirando con oc-
chio di pietà il fuo Spofo lacerato da i più
barbari tormenti: Cara parte dell’ ani-.

ma mia, gli diffe; ecco noi fiam’.giun-
ti alla fine de’ noftri contenti. La
morte, neppure li{teffa morte, non ha
potuto feparare i noftri cuori, che vif-

a fero sì ben uniti di affetto. Quindi
n {pero che nè anche la tomba potrà di-

videre le Anime noftre, e che il noftro
Amore pafferà oltre quel faffo fatale,

3 fe le Anime feparate fono per effere
Capaci d'amarfi.“ Indi ftendendo un fie-

vole ampleffo al Marito, nell’ atto di
dargli l’ultimo bacio, {pirò. Un momen-
to appreffo il Marito antor egli cadde
morto nel non freddo ancor’ feno di Bianca.

Ve-
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Vedutili già trapaffati il Cardinale, or-

dinò che fi faceffero magnifiche Efequie,

e fi deffe orrevole fepultura al Fratello;
ma che per Bianca fi portaffe. fenza la
minima cerimonia, e fenza accompagna-

mento a Firenze fulle ftanghe, come fi
coftuma coi cadaveri de’ Furfanti. Il
che fatto comandò che, ftranamente gon-

fiata, com’ ella era, fcapigliata, e nuda,
non coperta, che di un fudicio fquarcio
di tela, fi efponefllfe per fei ore ,nella
Chiefa di San Lorenzo, in una mefchi.
niffima Bara, fra due torcie foltanto,, e
quelle ancor di cera gialla. J} che fatto,
diè ordine alla fine che quel mifero, ca-
davere incaffato, tal qual era, gittato fof.
fe nel Carnajo di quella Chiefa- (XXII)

In quefta orribile guifa finì i fuoi gior-
ni Bianca Capello quel miracolo di -bel.
tà del fuo fecolo e così chiufe l’infelice
.cataftrofe de’ fuoi Amori. Ella fà men-

tr era

Vetere ia ie dele Bots anna"
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tr’era ancor in vita, un bell’ efempio
all’ incauta Gioventù, per infegnarle
quanto fiano ingunnevoli, e il più delle
volte funefte le confequenze d'un incon-

fiderato, ed imprudente Amore che qual
ferpentello cova fotto i fiori, e poi vibra
morfi mortali. Che giovò a Bianca l’ef-
fere sbalzata in alto, ed alle più--fubli-
mi dignità portata dall’ Amore, fe tion
fervì che ad urtarla più crudelmente
nel precipizio? L’atroce fpettacolo di
fua morte fà altresì un muto avverti
mento alle Donzelle, che la contempla:
rono giacente in quel mifero Cataletto,
le quali, a traverfo del- pallido barlume
di quelle faci funefte, poterono fcorger
ben chiaro la miferia, il periglio, il-nuk
la della beltà; e dell’ amorofa -paffiòne.
Bianca regnò fei anni, ‘e regnò in guifa

che non meritò punto’ le maldicenze,
che {parfero, Lei morta, contro l'infelice

coloro,
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coloro, che {fpofato aveano il partito

contrario. Deggio dir la verità; ed è
una {pecie di ddver’ religiofo ad uno
ftorico il render giuftizia, quant’ egli
può, agl'illuftri Morti, di cui fcrive la
vita. Anzi quell’ Ombra ifteffa fembra
dimandarmela, fondata ful più incon.
traftabile di tutt i Diritti.

Troppo fù breve per la Tofcana
quel tempo, in cui fà Bianca ful Tro-

no. Non fè fentir ch'ella regnava, chè
per le grazie, e per i benefizj, Solèa
impiegar l’afcendente, ch’ell’avea full’
animo del Principe marito,. a ricom-
penfare il merito, ad accrefcere la glo.
ria al fuo Spofo, ed a fare il ben’, e la fe-

licità dello ftato. Le lettere, e le Arti
belle formavano la fua delizia, ed avea
in coftume' di dire; che può ficuro con-
tar fulla immortalità del fuo nome quel
Principe, che prefta favore a i Letterati,

Fà
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Fù certo un ottima Moglie; ma ciò non
oftante fune{ta a due Mariti, ed in fine fu-

neftiffima a fe {teffa. Era proverbio in
“Tofcana, durante la fua vita, che Bianca
avea il cuore come il nome, ed il fembian-

te. Jo volontieri vi aggiungerei che tal ef-

fere dovrebbe ancor la fua memoria; nè
l’orrido genere di morte, ond’ ella finì;
può folo formar un argomento contro di
lei appreflo le perfone, che penfano il: me-
rito de’ viventi non doverfi mifurare dalla

fine Ò mifera, Ò felice, che lor’ fopravven-

ga. Ciò non oftante non dubito punto che

il mio -Lettore non fia per effere anfiofo

di fapere, come accadeffe la tragica Morte

di que’ due Principi Spofi Ho tutto il di-
ritto di afferire chvella fù morte di veleno;

tanto più che l’ifteffo Cardinale de’ Medi-
ci publicamente lo diffe, e lo fè fpargere

fral’ Volgo. Ma chi mai ne foffe il per-
fido Autore, e chi ne infettaffe quella fatale

 Sfo-

e L'art re
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Sfogliata, quefto è quel, elio non fa-
prei auflferire, fenza taccia di temerità,
"Tal è la meritata forte di quefti detefta-

biliffimi affari di nafcere, e di morir
fralle tenebre. Rapporterò fedelmente
le due opinioni, le quali corfero in que'

tempi. Il Lettor’ poi fceglierà quella,
che gli fembrerà più conforme ad una
giufta, e ragionevole Critica.

Quei del partito' del Cardinal Ferdi-
nando {parfero, che Bianca: fteffà colle
fue proprie mani avea impaftata avanti
pranzo la Sfogliata fatale, e l’avea im.
pregnata di potentiffimo veleno. Sog-
giungevano che il Cardinale di ciò fof.
pettando portava fempre in dito un Anel-
lo armato d’una di quelle vantate pie-

tre, che diconfi impallidir’, e cangiar’ di
eolore alla prefenza di qualunque vele.

no. Pietre fimili alla Fenice, di cui
tutto il mondo predica l’efiftenza, e niu-

I ne
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no fa dir’ poi dov’efifta. Dicevano, che, la
Sfogliata comparfa appena fulla tavola,
il Cardinale offervò l’Ancilo cambiar’ di
colore, e fofpettò del tradimento; ch’
egli fi tacque; ma che non volle mai affag-

giar la porzione offertagli da Bianca. Afferi-

vano, che allora quando l’innocente Gran
duca, per allontanare ogni fofpetto,ne man-
giò; che Bianea difperata ne mangiò ell’ an-

cora; perchè volle più tofto perir’ coll’ama-
to fuo Spoft., che fopravvivergli, confef-

fando la perfidia delle fue trame. Così

efpofero il fatto i partigiani di Ferdi-
nando: e per dar a divedere, che Bian-
ca n'era capace, affermavano Lei effere
ftata una Strega, dedita ad ogni forta di

maleficj, e di fortilegj, e che non erafi
cattivata l’amor del Gran duca, che per
Diabolici fecreti. Diceano che la Gran
ducheffa naturalmente inclinata alla va-

nità, ed all’ ambizione d’arer candide, e
lifce
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lifce -1le {ue earni, facea per via di Far-
tucchieri involar i più teneri Bambinelli
alle povere Madri, e che di poi fofpen-
dendoli per i piedi fopra una Caldaja
d’acqua bollente, li facea ftillar goccia
a goccia, adoperando quell’ eftratto per

aumentar il morbido della fua carna-
gione. (XXIII) E per rendere credibile
la ftrana afferzione citavano un apparta-

mento al Poggio a Cajano, che dopo la
di lei Morte era ftato ritrovato ripieno
di queflti barbari ftromenti. Anzi, per
dar il colmo della certezza alle loro pa-
role fpargeano che una truppa di De-
mon] erafi impadronita di quell’ ifteffo
appartamento, in cui nelle notti del Sab.
bato udivafi una Tregenda infernale.  Si.-
mili accufe fanno l’Apologia alla memo.

ria di Bianca.
Altri accufavano al contrario Ferdi-

nando di tradimento. .Differo non aver

1a potu-.
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poturo Bianca in quel giorno manipo-
lar’ di fua mano la Sfogliata, effendo
{tata tutta la martina occupata col Co-

Ri.“ gnato, e col Marito alla caccia. Aver
mx lui {teffo il Cardinale corrotto il cuoco
"i della corte per vendicarfi del fratello ful-

la fuppofta indegnità del Matrimonio,
conchiufo fenza fua faputa; e molto più
per occupare il "Trono di Tofcana, mo-
rendo Francelco, com’ era, fenza Figlj.

ui

‘o,
E

e

Credevano di ricavare l’evidenza di que-

m; fta loro afferzione da quel veramente
Ì

mi}

mi. inumano configlio di Ferdinando, ond’
MW

egli in perfona montò la guardia alla
porta dalla camera, dove fi.giaceano i
moribondi, per impedjre che niun' ò
Medico, è Cirufico paffaffe. Favola pue-

rile dichiaravano l’Anello, e le accufe de-
cantate di fortilegio; concludendo che
nel litigio i morri fono quafi fempre È

condannati. (XXIV)
Scel-
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Scelga'adeflo il Lettore qual’ opinione

gli fembri la più fimile al vero e fappia ch’
io quefte due contrarie fentenze rappor-

tai, non già per denigrare la memoria
d’alcun’ de’ miei Perfonaggi; ‘ma per
moftrarmi imparziale, com" io deggio,
per le Ombre di quegl'illuftri Defunti.
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NOTE
SULLA VITA DI BIANCA CAPELLO.

EN md
0) D:: publico Decreto del Fiorentino Sena-

to fà fcolpito fulla Tomba di Cofmo
il feguente Epitaffio quanto breve, altrettanto
valevole a rendere il Nome di quefto grand'

uomo immortale

Decreto Pubblico
Patri Patriac.

(11) Cofino, febben ei non foffe che un fem-

plice Parsicolare, nullacimeno ammassò pel’
Commercio ricchezze sì grandi, che in opu-
lenza qualunque Italiano Principe a’ fuoi
tempi forpaffava.  Varillas, quantunque Sto-
rico fovente mal ficuro, sù quefto punto pe-

rò niente dice, che non fia conforme a i mo»
numenti i più autentici di quel fecolo, Ecco
le fue parole fedelmente da me trafportate

dalla Francefe favella, e prefe dalla pagina 5.
deila

Sachsen-Anhalt
‘0620566-19
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della fua Storia fecreta della Cafa de Medici.

La diverfità delle Religioni non l’impediva
il tratta’ cogl’ Infedeli, e la corrifponden-

7a, ch’ei fempre fi mantenne cogl’ Impe-
»radori de Turchi di quell’ età, impegnò
n quei Principi a mettere i fuoi Fattori in

Mogo di quei di Genova, e di Venezia, da

loro per ragioni di Stato cacciati dalle Piaz-

Ze le più mercantili della Tracia, e dell
Afia minore, Gli Emiri di Babilonia, ed i
Mamelucchi d'Egitto gli agevolarono il
trafporto delle Sete, e delle più preziofe
Mercatarizie del Mogoliftan e feppe fi ben’

Profittar’ dell’ indigenza, in cui gl’ Imppra-
dori di Coftantinopoli i Paleologhi eranfi

»,tidutti, che gli venne fatto di comprare’ da

ssloro a vil’ prezzo lu maggior’ parte del-
le Gioje, e de’ magnifici arredi, che lor’
reftavano ancora dol Luffo e de’ Giuftinia-

3 Di, e de” Porfirogeniti. In fomma sì po-
a tente divenne, che i fuoi Concittadini di lui

s, Concepirono selosìa &c.

(111) Tenne veramente, dirci quafi, del Mira-
cola la maniera, onde Colmo allor’ fajvoffi

14 dalla
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dalla Morte. Egli non fù debito!’ della Vite,
che ad un Buffone. }l Secretatrio Fiorentino
nel Libro 1V. delle fue Storie dopo aver nare

rato che Cofmo fù pofto a Firenze in una
delle Carceri del Palagio, fotto la cuftodia
di Federiga Malavolti, 1acconta che, mentre

dal Gontfaloniere, e dal Canfiglio radunato

fi deliberava di farlo marire il Malavolti
conduffe a cenare in prigione con Cofino un

Famigliare del Gonfaloniere, chiamato il:
Fargaguaccio, uomo follazzevole, e faceto,

Ed avendo quafi cenato, Cofima, che pene

SÒ valerfi della venuta di coftui, accennò a
s. Federigo che fi partifie. Il qual’, intendene

da la cagione, finfe di andar per cofe, che

s, Mancasficro per fornire la cena. Cofimo do
n po alquante amorevoli parole ufate al Far-

gagnaccio, gli dette un contrafegno, e gli
n impofe che andaffe allo Spedalingo di S$.

Maria nuova per 1100. Ducati cento ne
»prendeffe per fe, e mille ne perteffe al

Gonfaloniere, e pregaffe quello, che prefa

n Oncita occafione gli veniffe a parlare. Ace
Cettò coftui la Commiflione; i Danari fu»

ve
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»rono pagati; donde il Gonfaloniere ne di-

ventò più umano; c ne feguì che Cofimo
a fù confinato a Padova contra la voglia di

Meffer’ Rinaldo degli Albizi, che lo voleva
{pegnere.

(1V) Sec taluno bramaffe leggere la narrazione

di quell’ orrida cofpirazione, potrà vederla

nel Libro VII. delle Storie del Secretario Fio-
rentino, ed in altri molti. Rifletterò quì fol-
tanto che il fangue di Giuliano morto, e quel

di Lorenzo ferito nel collo moffe a tal’, non
fo s'ìo dica, pietà, Ò furore la Città di Fi-
renze, che alla riferva del fuggitivo Bernar-

"do Bandini, uccifor’ di Giuliana tutti gli
altri Congiurati, che in gran’ numero fi tro-

varono, è furono ftrangolati alle fineftre if-
teffe del publico Palagio, è per le mani del
popolo finirono di morte crudele. Intanto
il fuperftite Lorenzo fi riftabilì più forte in
quello {lraordinurio potere, che lo diftingue-

va in Firenze; e l’adio inteftino de’ (oi ne-
mici non fece al folito che fpingere più in
alto la potenza Medicea; ben’ lungi d’ar-
terrario.

15 (V) Per
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(V) Per far cofì grata a Lorenzo, il Sultano de'

‘lurchi, fapendo ritrovarfi in Coftantinopoli
fuggiafco, c rammingo Bernardo Bandini,

quell’ uccifore di Giuliano, il fè prendere,
ed inviollo in catene a Lorenzo, che il fece

in Firenze impiccar’ per la gola. Sicchè nep-

pur’’uno di que’ Congiurati vi fà, che non
reftafic efterminato.

(VI) Quefta magnanima munificenza di Leone

per gli uomini Dotti, di cui il fuo Secolo
meravigliofamente abondava, moffe l’Anima

grata d’un Letterato a far fcolpire ful fuo fe-

polcro il fegnente elegantiffimo Diftico
Deliciae bumani generis, Leo Maxime, tecum

Ur priminn illuxere, inveriere (nmul

(VII) Narra il Vefcovo di, S. Sepolero ne’ fui.
Cafi'degli uomini illuftri che folea pofcia van-

‘tarfi, quel perfido Lorenzino che a i primi
"colpi, ond’ egli accompagnato da unò {cellera-
to Sicario, chiamato Scoruncuncolo, ferì l’in-

cauto, e mifero Aleffandro, dquefti voltatofi-
pietofamente a Ini, lo chiamò a nome, ed il

pregò a concedergli la Vita; ma io, dicea
lempio Lorenzino ma io fon què venuto a

bella

pc i
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lella pofta per rtogliertela, Non fe ne vantò

coftui per lungo tempo impunemente, come

vedemma.
Rarò antecedentem fteleflim

Defetruit pede poena claudo

(VIID) Il predetto Scrittore nell’ Opera citata
racconta, che il mifero Aleffandro amava tan-
to quell’ infame corruttore de’ fuoi coftami,

e del fuo onore, che non contento di ave:
gli lafciate in mano, con feandalo del Mon-
do, le redini del Governo, gli confidava an-
cor’, ne’ varj, e fempre dubj cimenti del Li-

bertinnggio, la fua Vita.
(IX) La Zuecca è nn ‘luogo rinomatiffimo in

Venezia, il qual termina, in guifa di Sob-
borgo, la parte meridionale di quella magni-
fica Dominante. Ella è feparatà dalla Città

per un Lergo Canale, che porta con lei il
medefimo Nome. La Zuecca è in unfito de’

più deliziofi, pieno di ameniffimi giardini,
come altresì di Chioftri di Religiofi dell’ uno,

e dell’ altro Seffo,
(X) Furono, e fono ancora divife le opinioni

falla perfona di colui, che, credendo di ben’

fare,
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fare, ferrò così la Porta della Cafa de i Ca-
pello. Uno de i Manoferitti, ch' io vidi, per

delcrivere quefta Vita, porta, ch'egli era un

Fornajo, che avanti l'Alba girar' folèa per
quci contorni ad avvertire le Donne del po-
polo a levarfi, e ad appreftare il Panc per

metterlo in Forno: coftume, che refta an-
cor’ in molte Città d’ Italia,

(XI) In quella alpeftre ferie di Montagne dell’
Apennino, che forma i limiti della Toftara,
e del Bolognefe, trovafi quelta Villaggio,
chiamato la Porretta. Quivi in un fito ore
ridamente deliziof@ {eaturifcono Acque mi-

nerali, che per guarir da malattìe, frequenta-

vanfi altra fiata da ogni forte di perfone; e
ehe adeffo, reftate quafi folitarie non fervo-

no di Bagno, che agli abitatori delle circon-

vicine Montagne.
(XII) 11 picciol’ Reno è un Fiume con tutte le

qualità d'un’ rovinolo Torrente. Ei pren-
de forgente nelle Montagne di Piftoja, e
precipitando ferpeggia lungo tempo fragli
orribili Burroni: di quefti Monti, e di quei
di Bologna. Scendu di poi nel piano, e

{corre

TO n apr ai e a_n sad
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fcorre non lungi da Bologna, e da quel ce-
lebre Fiumicello, chiamato LZavino, in una
Ifoletta del quale fecefi quella famofa divi-

fione del Mondo frà Lepido, Ottaviano, e
Marco Antonio. Il picciol’ Reno alla fine va
a perderfi nelle campagne inferiori del Bo-
lognefe, dove per ifventura de i vicini, fen-
2a trovar sbocco riftagna, e lì muore. At-

tribuifcefi la cagione di quefto danno alle
pretenfioni e de’ Ferrarefi, e de’ Ravegnani,

niuno de i quali vorrebbe sì perniciofo Vie
cino fai fuo Tenitorio. Che che ne fia,
egli è certo che fe i Bolognefi non hanne
potuto da quefto male liberarfi fotto it Pon-

tificato ‘del loro Concittadino Benedetto XIV,

Lambertini, {tenteranno a rimediarvi all’ av-
venire. Il Lambertini di più aver’ dovea
un intereffe particolare per ital’ imprefa,
Molti Beni di quelta Cafa non fom più che
un Letto paluftre, in cui simpadàla quel
Fiume; ed il Poggio già magnifico dominio
di quella illuftre, ed antica Famiglia, vi è
oggidì fommerfo col fuo fuperbo Palagio.

(XIII)
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(X11I) Quefta tragica Morte dell’ infelice Bo-è

Fa naventuri avvenne l'anno 1574. nel Mefe
pi d’Agolto,

1
e

LI

Le i fultato, portante il Titolo: Fira di BiancaRao (XIV) Un antico Manuferitto, da me già con-

E
E, Capello Veneziana; come pervenne ad effere
I

Di Gran Ducheffa di Firenze; dopo aver narra-
hr to quefto barbaro Affaffinio dei Bonaventu-
ha ri, l’attribuifce a Roberto de’ Ricci; e con-
E”

mx ferma chiaramente la mia opinione, ond’ io
4:

diffi che il Bonaventuri così male perì, per
aver’ troppo amato Caffandra Bongiani. Ec-

co, le parole medefime del, Manoferitto

4

Erasi fitto il Bonaventuri nell’ amor, o

Ha prattica {coperta di Caffandra Bongiani,
Moglie già di Simone di Luigi Bongiani,
Cll’era vedova, e ch'era una delle più belle,

n bizzarre Donne della fua ctà. A cagio-
ne de’ pazzi Amori di Coltei erano già mal’

a; Capitati due de’ piincipali giovani gen-
i tiluomini Fiorentini, fra i quali uno

2
<A Cra della Cufa Cavalcanti. Or il Bo-
i naventuri non fipeva è non voleva

p$
pi ftenerfi, anco dalle publiche dimoftrazioni,

è ».lme-
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almeno per riguardo del Parentado di ci

f2.1, ch'era colle prime Famiglie della Citt:
poichè ella aveva fino a 12. Nipoti Ma

»fchj, fra i quali era Roberto de’ Ricci
a quale non potendo più fiare alle moffe

fece alla Caflandra una ripaffata tanto agra

che punto non le piacque, Il che avend
faputo il Bonaventuri, ed avendo dipo
trovato Roberto de’ Ricci, in un public

»8li diffe di voler’ andare dalla Caflfandra

difpetto di chi nol’ voleffe; e cfie uvrebb

ben’ egli trovata la ftrada di far’ ceffa
tutte le difficoltà, colle quali la Roba d

a quella Vedova. venira Occupata. E ber

a lor’ farebbe convenuto il Jafciarla; clv

a, vrebbero guardare, c non tocca ment
folle ftata fotto la di lui protezzione.

(XV) Giovanna d'Anuftria virtuofifima Prince
pela fi fposò con Francefio de’ Medici n

1565 il 16. di Novembre, Ella diede
Gran Duca un Principe, chiamato Filippo, 1
pito d’una immatura morte nel 1582, e t

Principefle,

(Xi
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ni

i (XVI) Da quelto vivido amere del ‘Gran Duca

‘è
colla vedova Bianca nacque Antonio de’ Me-

“i dici, quel Marchele di Capiltrano, di cui fi fece
f} menzione di fopra alla pag 26, dove fi diffe

1 naro dalle feconde Nozze di Francefco con
W Bianca. Tal fembra effere” l’opinione del San-

fovino nel fuo Libro dell’ Origine delle Cafe
illuftri d'Italia ali’ articolo della Cafa de’ Me-
dici alla pag. 120. edir, Veneta del 1609. Seb-

bene aletìni Munoftcritti atteftano D. Antonio

teilere nato prima delle Nozze di Francefco

con Bianca
(XVII) Gli Autori tutti, che feriffero delle cofe

di Firenze, non lafciano dubitare che Cofmo,

cognominato il Padre della Patria, non foffe

richiamato dall’ Efiglio: e riftabilito nella Pa-
tria per opra, e per i buoni Ufficj del Vene-

to Senato,

CXVIII) Il Manoferitto da me citato alla Nota
IV. di cui lo ftile prova apertamente effere
fortito dalla Penna d’un Contemporanco, co-
sì narra l’odio fecreto che per Bianca gutri-
va il Cardinal’ Ferdinando Fratello del Gran

Duca: ,,Fù fentita queftà improvvifa rifolu-
3; 210Ne
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zione del Gran’ Duca con quei giunfti ri-
a. fentimenti dal Cardinal’ Ferdinando fuo
Fratello, che in quel tempo fi trovava a Ro-

ama, che ognuno fi può imaginare, Egli
s3 Non penfava che a maritar la fua Famiglia

Con Tefte coronate, Smaniava di sì gran’
follìa del Fratello, fenza tampoco averlo fat-
to confapevole di cofa aleuna, e con quel-

lo fpirito, onde le Storie di lui parlano, ftil-
lava mille machine per far’ avvelenar’ Bianca.

La quale avvedutafene, Ò per di’ meglio
fatta avvertita, ftava cauta ficcome vivèa

a; Nella fteffa maniera il Cardinale: onde am-
bedue fi odiavano a motte, ma non aperta=

Mente per riguardo del Gran Duca,

(XIX) Egli è impoffibile di vedere, dirci quafi
di penfar Donna, che in leggiadria eguagli
quefta Venere di Marmo. Non ebbero mai
fi graziofi lineamenti, nè sì bel corpo alcun
Nume, è alcuna Dea nel Saffo, Secbben’ egli è il

Marmo il più duro, che fia mai ftato {colpi-
to, nicntedimeno egli fi vede incifo con tal
renerezza, cl’ei fembra di cera, di pafta, è

per di meglio di carne la più delicata, Queft’

K antica

ge A n Po ie a ai ran anne ri ra at ape EE no O a
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antica, inimitabile Statua all’ elfpreffioni le
più vaghe, e le più molli congiunge quei
contorni sì graziofi, ed eleganti, per cui gli
Anrichi Scultori fapeano sì ben’ diftinguere

i corpi de’ loro Dij dalle membra degli uo-
mini. Venere fembra una Dea in quel Mar-
mo ancora. Ella è di una tale bellezza, che

l’imaginazione dello {pettatore, quantunque

libera nel formarfi de’ Fantafmi, non potrà
mai concepirne alcuna di fimigliante quàn-
do ben anche egli voleffe farli un idèa della
beltà, non qual’ ella è poffibile, ma com’

egli la bramercbbe,  Miafi quefta. leggia-
driffima Dea fotto il fembiante di una Don-
na giovine,’ tenera’, e vezzofa, che abbaglia,

eccliffa, e rapifce tutto cio, che fe le avvici-

na. Quelto Marmo, quantunque muto, ed
infenfibile guadagna il cuore (enza faftiarlo
deliberare, e quella imperiofa bellezza, ch’ei
rapprefenta ha vezzi talmente onnipotenti,
che fenza faper ancora che foffe quello il fi-

molacro di Venere, s'indovinerebbe tofto ef-

fere quello della Madre degli Amori. Quin-
di con tutta ragione quelta Venere de’ Me-

dici
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dici è {tata pofta la prima di quelle fette Sta-
tue famofe del primo rango, che ci reftano
ancora di quei gran’ Scultori deil’ Antichità,
e che a i loro tempi fteffi erano riguardate
come prodigi dell’ Arte: Quefta Venere Me-
dicea; l’Erccle di Farnefe l’'Apollo; il Lao-

coonte; il Mirmillane; il Meleagro; e il Gla-
diatore di Borgbhefe,

(XX) Quefto memorabile Spofalizio fù cele-
brato colla più magnifica pompa in Firen-

ze il dì ventefimo di Settembre }’anno
1579. Il Sanfovino Autor’ contemperaneo
nel fuo eruditiffimo Libro delle Origini del.
le Cafe illuftri d’Italia ul luogo citato rife-
rifece, che que’ due Senatori inviati dalla Re-
publica dichiararono Bianca Figlia adottiva
della Signoria di Venezia, con l’efempio di Ca.

terina Cornara Gentildonua Veneziana, e Re-

gina di Cipro.

(XXI) Che Ferdinando impediffe che non
fi recaffe alcun foccorlfo a quei due fven-

turati Principi moribondi, lo riferifce chia-
vamente il predetto antico ‘Manofcritto,

K2 ficco
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Ecco le fue fteffe parole: Il Gran Duca,
a» Bianca di lì a poco ft cominciarono a

fentire nel ventre ftraordinarj dolori, on-
a de convenne loro ritirarfi negli Apparta-

menti, e andarfene a Letto, attendendo i

Medici, e i Rimedj, che il Cardinale an-
dava dicendo che fi preparavano; ma per
queto non ne comparve mai alcuno: an-
zi fece il medefimo efpreffo comando che,
pena le Vita, neffuno fi accoftaffe agli Ap-

‘a, Partamenti degli fventurati Principi; ed
gli medefimo con i fuoi fidati Servido-
ti ne faceva diligente guardia; onde gl’

infelici Signori potevano rhiedere mife-
ticordia, ed ajuto quanto volevano, poichè

quello, che glielo poteva concedere, con
a Ogni crudeltà glie ne privava; che però

convenne agl’ infelici Principi terminare
COSÌ miferamente la Vita loro in quella cru-
da maniera,

(XXII) Quefto vergognofo Funerale di Bian-
n Ca fi defcrive così dal citato Mauanoferito

»Fù dimandato all’ Eminentiffimo Cardi-
nale

care a

e]
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nale in qual’ modo fi doveva condurre a

a Firenze il cadavere di Bianca, e fe fi do-

Veva condurre con Proceffione; ed egli
tifpofe fi metteffe fulle Stanghe, e foffe por.

a tata a Firehze; e così fù fatto. Fà pofto

per lo fpazio di fei ore in un femplice Ca-
taletto con due Torcie gialle, nuda, e fca-

Pigliata in San Lorenzo; ed in quel mo-
do incaffata fù buttata nel Carnajo di det-

»ta Chiefa. Al Gran Duca*poi fece dar’
onorevole fepultura, e fparfe voce, che non

Vi foffe ftato rimedio alcuno per quel Ve-
»leno, effendo ftato potentiffimo, ed in mol-

ta quantità.

(XXIII) Di qualunque condizione fi foffero co-
loro, che favellavano di Bianca così, mi fem-

bra foffero nel numero di quelli, che faram
fempre Popolo. Anzi par’ molto verifimile
che quefte idìe foffero da loro eftratte dall”
Epodo V. d’ Horazio: Non farebbe forfe le-
cito preftarvi l’ifteffa fede, che fi ha per la
famofa Canidia del Lirico di Venofa?

(XXXIV) Siccome avvenir fuole per l’ordinario
che i grandi accidenti fiano forgente di mol-

K3 te
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te opinioni, e fovente falfe, e contradittorie;

quindi è clio mi fono limitato a riferire i
due fentimenti contrarj full’ Autore di queft

orribile Veneticio. Tocca adeffo al Lettore
a fpofar’ quell’ opinione, che gli fembrerà

“più fimile ai vero.

FINE.



iu Errata. Corrige.
Pag. 20. lin 20. Nom’ Uom’

26, 21. incominiar intominciar

30, 18. il fuo il fuo Volto
41. 18. nomo uomo
48. 3. tutta ture
102. 10 del quefto di quefto
131, 1 carni carni
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